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Ancora freddo 
e neve. Pesanti 
disagi nei 
Mezzogiorno 


# Martedì 23 febbraio 1982 / L. 400 


Il termometro non si sposterà dai valori bassi ancora per 
qualche giorno. Domani forse — ma la previsione i meteoro¬ 
logi la fanno sotto voce —r ci sarà un debole miglioramento 
della temperatura, sempre però anorno ai valori minimi sta¬ 
gionali. Particolari disagi stanno subendo le popolazioni ter¬ 
remotate della Campania e della Basilicata. Ieri sono saltati 
i collegàmenti tra Avellino e i centri deli'Aita Irpinia. 

A PAG. 4 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Giovedì una vera e propria verifica 

Clima più teso 
Nel vertice si 


Stracciato l’accordo coi governo 

Licenziamenti 
per 1800 operai 


parlerà di tutto della Montedison 



*' ■ V 

■ il Iv, *'* 
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É stata la Democrazia Cristiana a chiedere di discutere anche 
dì economia - L’Avanti!: «Uh bel giorno tireremo un rigo» 


Verranno colpiti i petrolchimici di Brindisi, Ferrara e Terni * A 
Priolo impianti autogestiti - Domani sciopero nazionale 


Il solito 
pasticcio 
dopo la 
tempesta? 


Ci sarà, ora, un allegge¬ 
rimento (non diciamo u- 
n’JnversIone) della feroce 
politica di restrizione del 
governo dopo 11 duro at¬ 
tacco di CraxI al caro-de¬ 
naro voluto dal Tesoro? 
Questa elementare e con¬ 
creta domanda gli osser¬ 
vatori non se la sono po¬ 
sta, lavorando invece su 
quesiti più sofisticati: co¬ 
sa farà Spadolini per tme- 
diare* fra Andreatta e 
Formica?IIprossimo ver¬ 
tice pentapartito allar¬ 
gherà l’agenda alle que¬ 
stioni economiche? Que¬ 
st’episodio avvicina la cri¬ 
si al governo? B cosi via. 
Francamente non ce la 
sentiremmo di gettare la 
croce addosso al com¬ 
mentatori per questo che 
può apparire il vezzo bi¬ 
zantino di rendere com¬ 
plicate le cose del tutto 
chiare. In realtà qualcosa 
di curioso, di deviente, 
c’è, e accade sulla scena 
governativa. Tutti sape¬ 
vano che larghissimi set¬ 
tori ■ dell’imprenditoria, 
della piccola impresa, de¬ 
gli stessi operatori econo¬ 
mici pubblici lamentano, 
con crescente allarme, T 
effetto devastante dei tas¬ 
si bancari. Le banche 
stesse denunciano un 
senso di soffocazione, una 
caduta nel loro stesso ruo¬ 
lo istituzionale. Per non 
dire delia protesta dei sin¬ 
dacati e dei documentati, 
insistenti ammonimenti 
del partito comunista. 
Tutto questo era presen- 
tatocomescontato, ritua¬ 
le; bastava un richiamo di 
Spadolini alia tmozione 
motivata di fiducia» vota¬ 
tagli dal Parlamento per 
togliere valenza politica 
al coro degli allarmi. Afa 
ora c’è anche II secondo 
partito di governo che si 
unisce al coro. Come in¬ 
terpretare questo fatto? 

Secondo noi bisogna 
partire dal presupposto 
semplice e limpido che il 
PSlsi è mosso così perché 
ha maturato un proprio 
preoccupato giudizio sul 
problema e ha giudicato 
che fosse opportuno un 
pubblico pronunciamen¬ 
to risultandogli insuffi¬ 
cientemente produttivo il 
canale del riservati rap¬ 
porti di governo. L’inte¬ 
resse non è dato dal modo 
pubblico e anche clamo¬ 
roso con cui il PSI ha sol¬ 
levato la questione delia 
stretta recessiva, ma è da¬ 
to dalia fondatezza della 
critica e dai problemi po¬ 
litici (di linea governativa 
e anche di compatibilità 
tra le posizioni sostenute 
dai vari partiti di gover¬ 
no) che essa solleva. Ed è 
così che vogliamo consi¬ 
derare la questione. 

Una costatazione, anzi¬ 
tutto, L’attacco socialista 
alia politica monetariaè 
venuto subito dopo la pre¬ 
sa di distanze dalle di¬ 
chiarazioni di Colombo 
sul Salvador. In tutti e 
due i casi si è trattato di 
una presa di posizione ri¬ 
ferita a questioni politi¬ 
che realmente aperte e ri¬ 
levanti. E in tutti e due 1 
casi la critica è andata in 
.una direzione che si avvi¬ 
cina alle posizioni da noi 
sostenute. Non ci sembra 
privo di significato il fatto 
che ogniqualvolta il PSI 
senta il bistro di una 
•impennata» autonoma, 
ciò io porti a più vicino 
contatto con le critiche, le 
preoccupazioni e le pro¬ 
poste comuniste. Potrem¬ 
mo notare che queste ret¬ 
tifiche sul campo costi¬ 
tuiscono altrettanti epi¬ 
sodi di autocritica, altret¬ 
tante prove dei prevalere, 
pur faticoso, del fatti sul 
prefiudizi e le convenlen- 
ae tattiche. Ma quel che di 
(Segue m ultima) 


ROMA — La Democrazia 
Cristiana ha decìso di passa¬ 
re al contrattacco. Piccoli, in 
risposta alla mossa di Crasi 
contro il ministro del Tesoro 
Andreatta sul costo del dena¬ 
ro, ha chiesto a Spadolini di 
mettere all’ordine del giorno 
del vertice a cinque di giove¬ 
dì prossimo anche la politica 
economica, e non solo il Sal¬ 
vador e altri temi di politica 
estera (come previsto fino a 
ieri mattina). Spadolini ha 
accettato. E così il vertice fi¬ 
nisce per trasformarsi in una 
verifica politica vera e pro¬ 
pria, nel momento esatto in 
cui ai tendono al massimo i 
rapporti aU’intemo della 
maggioranza. 

«Un bel giorno ci decidere¬ 
mo a tirare un rigo ad una 
somma». In questo modo i 


socialisti rispondono alla DC 
e ad Andreatta. Noi — scri¬ 
vono suirAuanti/ — poniamo 
dei irroblemi politici e gli al¬ 
tri ci rispondono invece con 
le «insolenze». I toni della 
polemica danno il senso del 
clima. Palazzo Chigi è nella 
tempesta. Spadolini ha fatto 
sapere che nella giornata di 
oggi andrà al Quirinale per 
informare Pertini, ma i suoi 
collaboratori precisano di es¬ 
sere «tranquilli», cioè di non 
temere una crisi sulla scia del 
vertice. ■ • • 

È appunto sull’agenda del 
vertice che si è dipanato il fi¬ 
lo dì una giornata politica 
difficile per il governo. Grazi 
aveva sostenuto da tempo 
che il vertice avrebbe dovuto 


(Segue m ultima) 


La benzina 
diminuirà 
di altre 
30 lire? 


ROMA — Un piortavocé 
delle Esso Italiana, l’ing. 
Luciano Bassi, ha detto ieri 
in una conferenza stampa 
che si delineano le condizio¬ 
ni per una riduzione di al¬ 
meno altre 30 lire nel prezzo 
della benzina. 

Contemporaneamente gli 
organi tecnici del CIP, ba¬ 
sandosi su dati di costo del¬ 
l’anno passato, hanno pro¬ 
posto un rincaro di 37 lire a 
metro cubo per il gas meta¬ 
no. A PAG. 7 


L’inflazione 
rallenta 
Siamo sotto al 
tetto del 16%? 


A febbraio l’inflazione si è 
iraffreddata*.. A Torino i 
prezzi sono ' saliti dello 
0,8%, a Milano deiri,39%. 
Tra febbraio ’81 e febbraio 
’82 in queste due città il tas¬ 
so inflattivo si colloca attor¬ 
no al 17%. Qualcuno ha 
provato Emche a fare i conti 
di previsione per quest’an¬ 
no: se le tendenze verranno 
confermate si dovrebbe es¬ 
sere per r82 poco sotto la 
«soglia» del 16%. A PAG. 6 


I risultati di un’indagine della Banca d’Italia 

Tra il ’77 e V80 c7e sUUq 
un vero boom profitti 


«Negli ultimi anni il costo del lavoro 
per unità di prodotto ha contribuito in 
misura modesta alla crescita dei costi 
totali, riflesso questo del buon anda¬ 
mento della produttività, dei provve¬ 
dimenti che hanno ridotto la crescita 
degli oneri sociali e della moderazione 
SEdariale che ha cmatterizzato gli anni 
successivi al 1978 (le retribuzioni lor¬ 
de. infatti, tra il 1978 e il 1980 hanno 
presentato solo un lieve incremento)». 
Così si conclude — con un risultato 
che può sembrare sorprendente solo a 
chi ha continuato a mettere soprat¬ 
tutto il costo del lavoro sul banco degli 
imputati — un'indagine della Banca 
d'Italia su «Crosti e profitti neU’indu- 
stria in senso stretto 1970-1980», cura¬ 
ta da Luca Barbone, Giorgio Bado e 
Ignazio Visco del Servizio studi. = 

Se, dunque, non è da cercare nei 
salari la molla fondamentale, a cosa è 
dovuto il riaccendersi dell’inflazione 
in questi anni? Lo studio sottolinea 
che «tutte le grandi impennate dei 
prezzi finali (1974, 1976 e 1978) sono 
tutte dominate dalle eccezionali varia¬ 
zioni dei prezzi degli inputs» (cioè dei 
fattori che entrano nel processo pro¬ 
duttivo) o di carattere intemazionale 
o, comunque, esterni all’industria. La 
spìnta fondamentale, così, viene dalle 
materie prime o dai beni importati o. 
se guardiamo l’interno, dal costo del 


denaro e dal peso dei tanti coati éster- : 
ni di carattere eeonomicò^sóeiàlè. So- 
no, ' insomma, ' pròprio quei fattori 
strutturali che da tempo additiamo 
come fondamentali, rischiando spesso 
benevole alzate di spalle (se non addi- ' 
rittura U dileggio). Il costo del lavoro 
—prosegue la ricerca — ha seguito gli 
incrementi dei prezzi finali e la scala 
mobile non ha provocato inflazione, 
semmai l’ha trasmessa e in misura via 
via più smorzata visto che nel 1981 
essa ha coperto in media appena il 
60% di salari e stipendi. 

Ma un altro aspetto ancora va sot¬ 
tolineato per capire l’inflazione di 
questi ultimi anni: «Dal secondo tri¬ 
mestre del 1978 al secondo trimestre 
del 1980 — si legge nello studio della 
Banca d’Italia — la varÌEudone dei 
prezzi è stata costantemente superiore 
a quella dei costi totali: i margini di . 
profitto, perciò, hanno presentato una 
crescita costante». Dunque la lotta di- \ 
stributiva (quel braccio di ferro per 
appropriarsi della fettà maggiore del . 
reddito prodotto) è stata vinta dai ca¬ 
pitalisti in questa fase. Ciò emerge 
con evidenza dai grafici che riguarda¬ 
no sia la quota dei profitti sul valore 
aggiunto (che nei primi mesi del 1980 
ha raggiunto un vero e proprio record) 
sia il margine sui costi totali, due in- 


Il voto a Orto: il PCI 
mantiene In sua forza 

Avanzano PS! e PRI, flessione della DC e della 
destra • Ai comunisti nove consiglieri su 20 



diaUori diùenùi ma cHé dònno là stes¬ 
so résuitàto. Tra Ù 'tt e P80 i profitti 
hanno avuto «un’esps^ione che non 
ha precedenti per continuità tempora¬ 
le e dimensioni nel precedente decen¬ 
nio». ’■■ ■ . , : V . • ■ 1 

Le imprese, pur subendo una pres¬ 
sione dei costi esterni, come abbiamo 
visto, sono riuscite con successo a sca- ; 
ricarle sui prezzi, talvolta anche anti¬ 
cipando le impennate inflazionisti¬ 
che. Dunque, è esistita anche una «in¬ 
flazione da profitti». Infatti — come 
spiega Salvatore Biasco in un suo stu¬ 
dio ancora inedito sull’inflazione at¬ 
tuale — «se si vuol ancora pensare a 
prezzi ancorati ai costì, è forse più rea¬ 
listico rappresentare questi ultimi co¬ 
me i costi attesi», per cui «non è l’au- 
mentò dei costi che si è verificato oggi 
a determinare sempre la variazione dei 
listini correnti; è più sp^so l’aumento 
che si ritiene i costi subiranno in pro¬ 
spettiva, attuando un innalzamento 
preventivo dei prezzi». Questo gioco 
«in contropiede», che attribuisce un 
ruolo attivo determinante a chi ha il 
potere di fare i prezzi, è favorito in 
particolare — prosegue &asco — dal 
«convincimento diffuso che ogni punto 
differenziale d’inflazione corrisponda 

- Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Sforlani vìeUante 


ROMA ~ La tregua non è 
durata neppure due mesi. 
Due giorni prima di Capo¬ 
danno, con il petrolchimico i 
di Brindisi praticamente oc¬ 
cupato, la'Montedison aveva | 
firmato un accordo con Spa¬ 
dolini in cui si diceva che a- 
vrebbe rinunciato alle prove 
di forza. Il presidente del 
consiglio apparse in televi¬ 
sione per dire che era tutto a , 
posto, Schimberni, il «super- : 
manager» di Foro Bonaparte 
lasciò Palazzo Chigi lancian¬ 
do sorrisi alle telecamere. 
Sembrava una «pace», non 
era neppure un armistizio 
destinato a durare. Oggi la 
Montedison ha «avviato le 
procedure» — come si dice in 
gergo — per licenziare 900 o- 
pèrai a Brindisi, 550 a Ferra¬ 
ra, 320 a Terni: le lettere arri¬ 
veranno tra una settimanEL 
A Priolo (il polo chimico a 
pochi chilometri da Siracu¬ 
sa)' invece 450 operai sono 
stati messi in cassa integra- ’ 
zlone. Toma la faccia dura, 
torna anche la rabbia e la 
forza operaia: in Sicilia gli 
impianti che la direzione vo¬ 
leva chiudere sono adesso 
autogestiti dai lavoratori, 
mentre domani tutti i lavo¬ 
ratori dei petrolchimici ita¬ 
liani saranno in sciopero, li 
terzo nel giro di poche setti¬ 
mane, ci saranno manifesta¬ 
zioni e ELssemblee (a Brindisi 
gli operai hanno invitato an¬ 
che mezzo governo)!. Stavolta 
là lotta è destinata à cresce¬ 
re: il 5 ìnàriÈo si fèrmèràhno I 
600 iriUà chiìcbici é'dà tutta 
Itelià verranno a Roma a ' 
manifestare. 

Là questione Montedison ' 
diventa dopo questa dram¬ 
matica ondata di licenzia- ' 
menti una questione politica 
centrale. Per questo Lama, - 
Camiti e Benvenuto starnai- ' 
Una all’incontro con Spado- - 
lini porranno questo corner 
•problema preliminare». È in. 
^oco — dicono CGIL, CISL, 
UIL — la credibilità stessa 
del governo che non può as¬ 
sistere impassibile al fatto 
che un’azienda stràcci elc- 
cordi firmaU a Palazzo Chi¬ 
gi. La discussione tra sinda¬ 
cati e Spadolini si aprirà , 
quindi avendo, ali’ordine del 
^omo questo come primo, 
condizionante, problema. 

La notizia del licenzia- ' 
menu della Montedison era 
stata annunciata una seUi- 
mona fa. S’era psurlato di in¬ 
contri col sindacato per cer- ' 
care soluzioni ma l’azienda 
non ha lasciato spazio nep¬ 
pure ad una Umida trattaU- 
va. L’epilogo era già scritto, 
perché Foro Bonaparte ha 
deciso di giocare pesante. 


(Segue in ultima) 


L'America 
teme davvero 
un nuovo 
Vietnam 
in Salvador 

Nei sondaggi scarsi appoggi 
alla linea Reagan - Governo 
diviso - Protesta delle chiese 


Dal nostro corrispondente i 

NEW YORK — L’annunciato discorso di 
Reagan sul Salvador e sulTAmerica centrale 
non si sa ancora quando verrà pronunciato. 
Solo oggi la Casa Bianca farà sapere quando 
U presidente sUndlrizzerà ail’OSA (l’organiz¬ 
zazione degli Stati americani). È se la prepa¬ 
razione di questa sortita oratoria è più com¬ 
plessa del previsto, 1 motivi sono, come ve¬ 
dremo, parecchi e tutti molto seri. NelTattesa 
di questa nuova «dottrina» reaganlana, fiori¬ 
scono le Indiscrezioni e le analisi sul come si 
presenta la scacchiera del Centro America 
nel momento in cui Reagan sia per compiere 
una mos^ dalia qu^possono derivare cón- 
àtàguerize.aerie per gli Stati Uniti e per l’equi¬ 
librio Intitmàzloruuè. ‘ 

Cominciamo dàlie indiscrezioni. H leader 
dègìl Stati Uniti annuncerebbe una •iniziati¬ 
va per il bacino caraibico» che rassomlgUé- 
rebbeaun plano Màrshali tri sedieesimò: 750 
mtlkml di dollari (alPlnclrca mille miliardi di 
lire) sarebbero stanziati in tre anni per favo¬ 
rire Io sviluppo economico di una regione ebe 
è povera nob perché le manchino ricchezze è 
risorse, ma perché questo è uno dei punti del 
mondo dove più spietatamente le grandi 
•corporaUons» statunitensi e muJtlnazionaU 
operano una politica di rapina e di spoliazio¬ 
ne sistematica con l’aiuto di regimi sangui¬ 
nari e tiràrmicl che si reggono grazie all’aiuto 
politico e militare di Washington. 

L’ainmihlstrazìone progetta inoltre dì a- 
prire il mercato statunitense alle esportazlp- 
nl di caffè, di cotone e di altri prodotti, non¬ 
ché di disporre speciali facilitazioni fiscali 
pèrle imprese che Investiranno 1 loro capitati 
nella zona. L’interesse madore si appunta 
tuttavia, più che su questo plano economico, 
sulle misure di natura mJlItàre che Reagan si 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) ' 


R comando della guarriglia salvadoragna in una foto 
doR'UPI: Sonato, Baltran, Montanagro. Gakardo, 
Martinaz a Herctdas (in Ofdeta da ai n i atia ) 


LOPEZ PORTILLO E IL NICARAGUA LANCIANO 
COfiVERGENTI PROPOSTE DI PACE 

IN PENULTIMA 


Jaruielski 
va a Mosca 
mentre 
le tensioni 
crescono 

Prevista un’offensiva dell’ala 
più dogmatica al prossimo 
comitato centrale del PGUP 

c. w Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La notizia della visita a Mosca 
ai primi di marzo di una delegazione di parU- 
to e di governo presieduta d£il generale Wo- 
Jciech Jaruzelskl, annimclata domenica sera 
dalla televisione, non ha suscitato sorpresa a 
VEursavia. Sorprendente era apparso invece il 
fatto che Jaruzelskl non avesse mai incon- 
trato i massimi dirigenU del PCUS dopo la 
sua nomina a primo segretario del PGUP av¬ 
venuta lo scorso autunno, nè, tantomeno, do¬ 
po la proclamazione dello «stato di guerra». 
L’unico alto dirigente polacco recatosi nella 
capitale sovieUca dopo U13 dicembre era sta- 
-40 11 ministro degli esteri, Jcéef CzyTek,'ché è 
àhcfaé membro dellhifficlo pollUco e s^reta- 
Tiò del coinitatò cehtiàlè. Czyrek incóhtrò 
Mikhail Sùslov e il ministro d^U esteri An¬ 
drei Gromikoijma non venne ricevuto da 
Leonld Breznev. ' ^ • 

n comunicato su quella visita, svoltasi dal 
10 al 12 gennaio, ampio e dettagliato, ilguar^ 
dò esclusivamente I colloqui con Gromlko. 
L’incontro con Suslov venne soltanto men¬ 
zionato nella prima riga, senza alcuna infor? 
mazione di inerito. Cz 3 rrek, dal canto suo, in 
una dichiarazione rilasciata al rientro a Var¬ 
savia, si limitò a dire che le conversazioni con 
Suslov «si sono concentrate sui problemi dei 
lavoro del nostri partiti, in particolare sulle 
attività del PGUP. TaU conversazioni si sono 
svolte ugualmente in un clima di compren¬ 
sione e di cordialità reciproche». 

È difficile pensare che questa riservatezza 
sia stata dovuta soltanto alla volontà delle 
due parti di non fornire il minimo appiglio 
per accusare l’XIRSS di ingerirsi n^li affari 
Interni polacchi, se non addirittura di essere 
stata l’i^iratrice delle misure adottate nella 
notte tra il 12 e il 13 dicembre. La realtà è 
molto più complessa e coinvolge non soltan¬ 
to I problemi politici ed econòmici, ma anche 
quelli «ideolo^ci», come dimostra appunto il 
fatto che Czyrek venne ricevuto, tra i diri¬ 
genti sovietici, proprio da Suslov. 

Sul piano politico ed economico 1 tradizio¬ 
nali rapporti di stretta collaborazione, d<^ il 
13 dicembre non soltanto sono rimasti Im¬ 
mutati, ma si sono potenziatL Basti conside¬ 
rare la coincidenza deli’azione dei due paesi 

Romolo Caccavaio 

(Segue in ultima) 


ORTE — Una affermazione 
piuttosto netta delle sinistic, 
calo della DC e della dcstiac in 
estrema sintesi questo è il si- 
enificatc del risultato elettora¬ 
le di Orte (cittadina dell’alto 
Lazio con circa iO.000 abitan- 
ti), dove domenica e lunedì si è 
votato per il rinnovo del Consi¬ 
glio comunale. Il PCI conferma 
I suoi 9 seggi (su venti) e resta 
di gran lunga il primo partito; 
contemporaneamente la Usta 
presentata unitariamente da 
aodalisti, rcpubbUcanì e radi¬ 
cali ottiene u 27,3% dei voti e 
sei seggi, scavalcando la DC e 
guadagnando un leggio. 

Nel dettagiio, questo è il ri¬ 


sultato (il raffronto è con le am- 
mìnistTative deU’80): PCI 
40,9% (-0.18). PSI-PRI-PR 
27 J3, (PSI 20.7; PRI 1A PR as¬ 
sente) PSDI 3.3 (—0.36). DC 
2236 (—1,17), MSI 7,08 (—1). 

n compagno Maurizio Ferra¬ 
ra, segretario del PCI del Lazio, 
in una breve dichiarazione ha 
sottolineato come dalle urne sìa 
venuto il «clamoroso fallimento 
del tentativo di assestare un 
colpo al PCI, la cui forza invece 
resta pienamente confermata, 
n voto di Orte ha deluso molte 
aspettative su un ridimensio¬ 
namento del PCI, mentre la DC 
contìnua nella sua flessione». 

mCRONACA 


In Ttechìa 47 mila gli oppositori 
sotto gindizio delle corti marziali 

ANKARA — Davanti ai tribunali militari sono in corso cause 
contro 46.721 persone: lo ha annunciato ad Ankara Ttuffìcio di 
coordinamento della legge marziale», precisando che queste cifre 
non si riferiscono a tutti i detenute. Gli imputati, una parte dei 
quali non tono detenuti, sono divisi in tre categorìe: 660 sono 
accusati di appoitencia a partiti politici; 2.075 di aver aderito a 
sindacati; 43.^ di appartenenza ad organizzazioni clandestine. 
Intanto il 5 febbraio il ngim» ha decretato che delegazioni intenu- 
zionali (per acuire i procaaai) non poaaaim più rtcarM in 'Hirchìa 
senza il pravantivo nuUa-oata dcOa autorità militari. 


C ONFESSIAMO che era¬ 
vamo molto preoccupa 
perchè, avendo letto che l'on. 
Sforlani sarebbe forse stato il 
maggiore protagonista del 
convegno democristiano di 
Salsomaggiore, non riusciva¬ 
mo a immaginare quale pre¬ 
cisa posizione vi aoreòòe as¬ 
sunto, Conosciamo Vuomo 
per averne seguito attenta¬ 
mente Fopera quando è stato 
presidente del Consiglio e 
sappiamo quanto e^ sia si¬ 
curo di sé. al punto che alTin- 
cirea ogni venti minuti chie¬ 
deva alla sua maggioranza di 
confermargli la fiducia e la 
maggioranza, in generale, 
gliela concedeva. A un certo 
momento la fiducia in lui ri¬ 
posta è stata tale e così entu¬ 
siastica e talmente assicura¬ 
ta che Sforlani sene i anda¬ 
to. Dopo quel giorno non c’è 
mai stato nessuno, al mondo, 
più dimenticato di lui, tanto 
che quando si leggeva che egli 
era rimasto pirsidente del 
Consiglio nazionale scudo- 
crociato e ne soprintendeva 
te riunionL tutti capivano be¬ 
nissimo che non era vero e 
che quel tale seduto al posto 
del presidente, nel (eatrinor 
di palazzo Sturzo, era un po¬ 
veretto travestito da SfoHa- 
ni, perchè a questo mondo, 
bene o male, bisogna pure 
guadagnarti da vivere. 

Invece a Salsomaggiore e’ 
era proprio lui e domerùea Ha 
atatto una ripreta per coti di¬ 
re leopardiana, iterata però 
tU Leopardi ràtore, quando il 
recanatese non era ancora 


divenuto il grandissimo poe¬ 
ta di «A Silvia» de «L'infini¬ 
to» € del pastore errante e di 
altri insuperabili canti; 
quando era ancora, scusate il 
termine, to sbruffone di «AlT 
Italia». Infatti Sforlani a un 
certo punto ha detto: «Io stes¬ 
so vigilerò* e dite voi se non 
viene vogfia di ripetere: «U 
armi, qua farmi: io sdof 
Combatter^ procomberd sol 
io./ Dammi, o dei, che sia fo¬ 
co/ Agfitalici petti il sangue 
mio». 

Sforlani d’ora in poi si al¬ 
zerà presto la mattina, qual¬ 
che volta addirittura prima 
del falba e a quanti in casa gli 
domanderanno allarmati: 
«Ma dove vai, Arnaldo, che è 
ancora buio?». «Vado a vigi¬ 
lare — risponderà quelfin- 
trepido — vado a vigilare io 
stesso». «Ma se non ti sei an¬ 
cora fatto la barba». «Non 
importa, vado a vigilare con 
la barba lunga» e sbattendo 
la porta Sfonani, metronotte 
della DC, girerà attento per 
le strade e se incontrerà 
qualcuno di sinistra lo farà 
fuori in quattro eguattr’otto. 
cosa peraltro difficile perchè 
nel partito demoenstiano 
quelli di sinistra, com’i noto, 
dormono fino a tardL Resta 
comunque il fatto che fon. 
Sforlani, vigilante o non vigi¬ 
lante, non saprà mai perché è 
nato. Saggiamente, egli nep¬ 
pure te lo chiede, poiché assi¬ 
stito da una rara sensibilità 
quest’uomo indomito prova 
un oscuro timore per le do¬ 
mande imbarazzanti 


: Cutoio avrebbe risposto così alla sfida di Pupetta Maresca 

La camorra uccide a pisfoleffaffe 
nelle celle del tribunale di Napoli 

Un detenuto assassinato, mentre un altro è in fin di vita - L’esecuzione è avvenuta sotto 
gli occhi di ventuno prigionieri in attesa dei processi - Come è entrata la pistola? 


Dalla nostra redazìona 

NAPOLI — La «nuova ca¬ 
morra» è arrivata a coli^ e 
ad uccidere persino nelle ca¬ 
mere di sicurezza del tribu¬ 
nale di Napoli. Ieri pomerig¬ 
gio, alle 1430, un detenuto 
del clan di Raffaele Cutoio, 
Michele Montagna, ha am¬ 
mazzato un rivale, Antonio 
Giaccio, a colpi di pistola e 
ne ha ferito ^vemente un 
altro, in un camera di sicu¬ 
rezza del tribunale È uno de- 

1 (11 episodi più gravi di vlo- 
enza mai accaduti a Nj^ìoII, 
In particolare per il luogo do¬ 
ve romlcidio è avvenuto. 
Nello stanzone del tribunale 
c'erano ventuno detenuti. 


Attendevano di ritornare a 
Poggioreale dopo aver assi¬ 
stito ai processi che ìi riguar- 
davana I trasferimenti dal 
palazzo di giustizia alla casa 
circondariale ieri, procede¬ 
vano a rilento, anche perché 
in una delle sezioni della cor¬ 
te d’appello si discuteva la 
causa che riguardava pro- 

E rlo il boss, Raffaele Cutole 
1 processo ai espi della nuo¬ 
va camorra era terminato al¬ 
le 1330 e «don Rafele» aveva 
espresso il «desiderio» di tor¬ 
nare immediatamente nella 
sua cella. Era stato accon¬ 
tentato. Non erano passati 
che dieci minuti da ^ando 
aveva lasciato la camera di 


sicurezza del tribunale, che I 
carabinieri di guardia e 1 de¬ 
tenuti udivano. In una delle 
cinque stanze, dei colpi di pi¬ 
stola. n tempo di aprire la 
porta e a terra c’erano due 
corpi. Quello senza vita di 
Antonio Giaccio, detto «Scia¬ 
lo*. coricato sul fianco Sini- 
stro, immerso in una pozza 
di sangue. Quattro proàettUl 
di 7.65 lo avevano raggiunto 
alla testa e al cuore. A pochi 
passi Gennaro Uedardi, •’a 
Scigna» (la scimmia) si con¬ 
torceva ferito. Allo slfoino 
una ferita da arma da fuoco, 
alla testa e al corpo sedici 
coltriate. Accanto al due 
corpi U killer della nuova ca¬ 


morra, Michele Montagna, 
che aveva il blusotto insan* 
gulnato; a terra una fistola 
di fabbricazione bel^ con 
matricola limata, ed un col¬ 
tello a serramanico, una 
«molletta». Nel trambusto 
creato dall’esecuzione un de¬ 
tenuto, Gennaro limatola, 
aveva riportato qualche con¬ 
tusione e era pinato io due. 

I carabinieri non hanno a- 
vuto dlfllcoltà ad Individua¬ 
re il colpevole. Michele Mon¬ 
tagna ha ammesso subito di 
aver compiuto lui IXimfcMIOL 

VRo Fmmtgm 

(Segue in ultima) 


Altri 4 neofascisti 
airestati. Inchiesta 
sulla fuga di notizie 


Altri quattro arresti ~ tenuti segreti — sono aweautt dieci 
gioml fa, contemporaneamente a quello dd roagglofe del 
carabinieri VeochioaL LTnehiesta riguarda l’attività dalla 
centrale «nera» di Tivoli legata all’«ldcologo» Paolo Slgnesdll 
ed è ramificata In molte città Italiane. Le Indagini baaiw gM 
portato In carcere un altro ex capitano dd OC aiagne». La 
Procura di Roma ha aperto — Intento — unTnenieita calla 
•fuo di nottilc». APM.f 
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Dopo il convegno di Salsomaggiore 

Piccoli apre la polemica 
con Forlani (e col PSI) 

Ricordato al presidente del CN che bisogna essere soprattutto «filo-democristiani» - La 
questione della presidenza del Consiglio - Granelli: un generale rinnovamento nella DC 


Disposta dalFufficio di Presidenza 

Un'ispeiione 
alla Camera 
dopo il caso del 
centralinista-Br 


ROMA — Piccoli ha risposto 
a Forlani aprendo la prima 
polemica della campagna 
congressuale democristiana. 
La segreteria della DC è irri¬ 
tata per il fatto che il presi¬ 
dente del CN sia già venuto 
allo scoperto lanciandosi (di 
fatto, anche se non formal¬ 
mente) alla conquista della 
leadership del partito. Se la 
prende perciò con le •scelte 
nominalistiche», e restitui¬ 
sce a Forlani colpo su colpo. 

} Piccoli ha parlato a Brescia 
nella giornata di domenica, 
ma ha fatto distribuire solo 
ieri il resoconto del discorso. 
Segno che ha voluto calibrar¬ 
lo proprio per dare una prima 
risposta al convegno di Salso¬ 
maggiore. Se si punta — ha 
detto — a contrapposizioni 
politiche inesistenti, si per¬ 
petuano vecchie logiche che 
divìdono i democristiani in 
filo-comunisti e filo-sociali¬ 
sti. Bisogna invece mettere al 
bando le •divisioni fittizie», 
e bisogna essere soprattutto 
•filo-democristiani» avendo 
presente Y•elementare dove¬ 
re di carità verso il partito». 


La segreteria democristiana 
replica dunque alle accuse di 
Forlani, Donat Cattin e Bisa- 
glia, tacciandoli di fare il gio¬ 
co di Grazi trascurando, in¬ 
vece, l'interesse della Demo¬ 
crazia cristiana. < 

La scelta del pentapartito 
— ha affermato — è stata 
confermata con decisioni u- 
nanimi della DC; •Ora però 
occorre guardare ai problemi 
reali. Né la confermata col¬ 
laborazione con il PSI può 
sottrarci al dovere di parlar 
chiaro ai nostri alleati e di 
pretendere da essi quel ri¬ 
spetto che noi abbiamo nei 
loro confronti». In questa 
stessa chiave è posta la que¬ 
stione della presidenza del 
Consiglio. •Non ci sono — ha 
ammonito Piccoli — né pre¬ 
destinati, né esclusi: anche 
noi siamo laici e non accet¬ 
tiamo distinzioni su questo 
terreno». Nessuno può scam¬ 
biare per •abdicazione» l’ac¬ 
cettazione di un presidente 
del Consiglio non democri¬ 
stiano: •Nel contesto di una 
collaborazione che riteniamo 
essenziale vi possono essere 


anche alternanze, ma esse, 
senza una diversa espressio¬ 
ne della volontà popolare, 
possono avere un carattere 
di eccezionalità e non costi¬ 
tuire una nórma, quasi una 
pregiudiziale nei confronti 
di un partito che dispone del 
quaranta per cento dei voti». 

Forlani aveva criticato i 
giudizi della segreterìa de 
sulle posizioni dei comunisti 
dopo i fatti polacchi, soste¬ 
nendo che erano stati giudizi 
precipitosi. Piccoli ha rispo¬ 
sto di non esser preoccupato 
da ‘polemiche artificiose» 
sulle cose da lui dette a pro¬ 
posito del PCI («c/ie comun¬ 
que resta leninista») perché 
è convinto che •l'elettorato 
non comprenderebbe un an¬ 
ticomunismo stile ’48». 

Polemico nei confronti di 
Forlani è stato anche un de¬ 
putato doroteo, l’on. Scarla- 
to. L’indicazione della tterza 
via. da parte del PCI — egli 
ha detto — non chiude il di¬ 
scorso, «come è stato detto a 
Salsomaggiore, ma rende più 
urgente e più serrato il con¬ 
fronto con una forza politica 


come la DC, che crede nella 
forza del dialogo: non aver 
compreso questo a Salso¬ 
maggiore, conferma che con 
il termalismo si curano ma 
non si guariscono le malattie 
del ricambio». ' 

Un esponente della sini¬ 
stra zaccagniniana, il senato¬ 
re Granelli, vede i problemi 
della campagna congressuale 
de da un angolo visuale del 
tutto diverso, e chiede un rin¬ 
novamento totale del gruppo 
dirìgente. «£ indispensabile , 
— dice — la formazione di 
un gruppo dirigente diverso 
dal passato e all'altezza di 
questo compito». E ricorda 
che nel corso della sua storia 
la DC non ha esitato «a met¬ 
tere da parte, non sempre a • 
ragione, leaders come Aforo, 
Fanfani e Zaccagnini». L’os¬ 
servazione di Granelli colpi¬ 
sce nella stessa misura sia 
Piccoli, sia Forlani. Egli in¬ 
fatti ritiene che la sinistra 
democristiana debba presen¬ 
tare un proprio candidato, 
anche se d di fuori di •arroc¬ 
camenti precostituiti». 


ROMA — Una perquisizione alia Camera dei Deputati: la 
clamorosa notizia si è diffusa ieri mattina, in termini piutto¬ 
sto vaghi, ed è stata ovviamente collegata al recente caso di 
Giovanni Alimonti, il centralinista di Montecitorio ricercato 
perché si è scoperto che apparteneva alle Brigate rosse ed 
aveva anche partecipato all'agguato ai vicecapo delia Digos 
romana Nicola Simone. t * ^ * • ' ' . ^ 

Nel pomeriggio l’ufficio stampa delia Camera ha diffuso 
una breve nota per chiarire 1 fatti. «Nell’ambito dei normali 
accertamenti per la sicurezza delia sede della Camera — si 
legge nel comunicato — anche in relazione a recenti notizie 
sulla presenza di persone oggetto di indagini giudlzarle come 
sospette di attività terroristiche, la Presidente, d’intesa con lo 
speciale comitato presieduto dal vicepresidente on. Scalfaro, 
ha autorizzato l’effettuazione di ulteriori verifiche e controlli 
nei locali del palazzo di Montecitorio, ad opera di personale 
della Camera coadiuvato da tecnici delle forze deH'ordine». 

L’ispezione, a quanto si è appreso, è avvenuta sabato e 
domenica scorsi ed avrebbe avuto uno «strascico* ieri matti¬ 
na. Gli agenti e il personale di sicurezza hanno visitato alcuni ' 
uffici e, in particolare, le stanze dei commessi, del personale 
tecnico e del centralinisti. Molti commessi Ieri mattina a- 
vrebbero trovato aperti gli armadietti dove ripongono i loro 
abiti di lavoro; anche alcuni cassett’ di impiegati e funzionari 
sarebbero stati controllati. Sembra che la verifica sia stata 
decisa soprattutto per accertare se il «brigatista dalla doppia 
vita* Giovanni Alimonti avesse lasciato a Montecitorio qual¬ 
che documento od oggetto utile alle indagini. 

L’edificio della Camera dei Deputati, come si sa, gode di 
un'immunità particolare, per cui la magistratura non può 
disporre regolari perquisizioni al suo Interno. Provvedimenti 
del genere, infatti, spettano per legge alla presidenza e all’uf¬ 
ficio del questori di Montecitorio. 


Oggi Fassemblea della Compagnia 


Terro- 


Quanto 


ROMA — Questa mattina, 
s Villa Cavalletti non lonta¬ 
no da Roma, si riuniscono 
gli 88 provinciali della 
Compagnia di Gesù insie¬ 
me agli assistenti, ai consi¬ 
glieri generali e regionali 
(in tutti trecento) per un 
primo esame collegiale del¬ 
la situazione creatasi negli 
ultimi tempi nell'Ordine. 
La Conferenza, i cui lavori 
si protrarranno fino al 3 
marzo, è stata convocata 
daU'ottantunenne padre 
Paolo Dezza nominato il 5 
ottobre scorso da Giovanni 
Paolo II suo del^ato perso¬ 
nale, con rUìcarlco di pre¬ 
parare la congregazione ge¬ 
nerale che dovrà eleggere il 
successore di padre Arrupe. 
La Conferenza che inizia 
stamane ha, perciò, lo sco¬ 
po di promuovere un primo 
scambio di idee rivolto a . 
chiarire le posizioni della 
Compagnia e le riserve e- 
spresse più volte da Gio¬ 
vanni Paolo n sul suol o- 
rientamentl sociali ritenuti 
troppo avanzati. Sottoposto 
a critica è, inoltre, l'impe¬ 
gno di quei gesuiti che, co¬ 
stretti ad operare nelle ben 
note situazioni del conti¬ 
nente latino-americano e in 
particolare nel Centro A- 
merica, si sono xhlerati 
contro le oligarchie di quel 
paesi fino ad intrecciare un 
dialogo teorico e politico 
con movimenti di ispirazio¬ 
ne marxista. 

In seguito a questo con¬ 
flitto, padre Arhipe si era 
dimesso neil'aprile 1980con 
l'intento di provocare, con 


I gesuiti: perché 
il Papa non ha 
fiducia in noi? 

Ha nominato d’autorità un rappresen¬ 
tante per la successione a Padre Arrupe 


questo suo gesto Inedito 
nella storia della Compa¬ 
gnia, un dibattito tra 1 ge¬ 
suiti Le dimissioni venne¬ 
ro, però, respinto dal Papa 
preoccupato perlesuecon- 
seguenze chesanebteip po¬ 
tute derivare dai goto. Pa- 
. dre Arrupe. il 7 agosto 1981, 
veniva però colpito da 
trombosi mentre tornava 
da Manila. Superato Itm- 
pedimento, padre Arrupe 
tuttavia nominava suo vi¬ 
cario padre Vincent O’Kee- 
fe. Sarebbe toccato a quesP 
ultimo preparare, sotto la 
guida di jMdre Arrupe nel 
frattempo rimessosi fisica* 
, mente e Intellettualmente^ 
la Congregazione generale, 
n Papa ha, invece, disposto 
diversamente. Con un atto 
che non trova riscontri nei 
suoi predecessori e che og¬ 
gettivamente ha suonato 
sfiducia verso padre Arru- 
pe, ha nominato un suo de¬ 
legato personale con 1 com¬ 
piti giuridici che erano stati 
attribuiti a padre O'Keefe 
ma con una evidente auto¬ 
rità maggiore. 

Il Papa si è avvalso di 


una norma del codice di di¬ 
ritto canonico In base alla 
quale egli è •superiore dei 
superiori». L'iniziativa del 
pontefice ha provocato rea¬ 
zioni fra i presenti I padri 
gesuiti provinciali di lingua 
tedesca(R^ubbUca federa¬ 
le tedesca, Austria, Svizae- 
ra) hanno dichiarato: «La 
dect^ne del Santo Padre 
nonhaprecedentinellasto- 
ria dell'Ordine». B imvin- 
clale» francese, padre Ma- 
delln, ha scritto ai suoi ge¬ 
suiti: «A nomemioedei vice 
provtneiaU voglio con sem¬ 
plicità dire: queste deefsfonJ 
ci colpiscono nei più intimo 
di noi stessi; mettono alla 
prova la nostra fede». B 
•provinciale» Italiano, pa¬ 
dre Bois, ha dichiarato di 
•non comprendere» le ra¬ 
gioni del gesto deipara cod 
•Inconsueto e senza prece¬ 
denti». Altre mzionl criti¬ 
che si sono registrate da 
parte del gesuiti canadesi. 
Bnoto tèologo tedesco Katì 
Rahnerha dichiarato: •Sla¬ 
mo profondamente colpiti 
che la compagnia di Gesù 
sia oggetto di tanta sfiducia 


nel suo governo da parte 
del Papa. Santo Padre, cl 
lasci eleggere 11 nostro fu¬ 
turo superiore generale In 
quella libertà che, dall'Ini¬ 
zio delia Chiesa, ha sempre 
costituito una delle norme 
fondamentali di tutti gli 
Ordini». 

La chiarificazione — af¬ 
ferma un comunicato e- 
messo ieri dall'ufficio 
stampa della Compagnia — 
•sarà favorita dalle infor¬ 
mazioni che t superiori, i di¬ 
rettori di Opere e loro con- 
tìgUetI hanno fatto perve¬ 
nire, come tutti gli anni al¬ 
ta cuna generalizia durante 
1 mesi di gennaio e feb¬ 
braio». Queste lettere, che e- 
rano tremila alla One di 
gennaio come abbiamo an¬ 
ticipato In precedenti arti¬ 
coli sono divenute nel frat¬ 
tempo cinquemila e con¬ 
tengono osservazioni criti¬ 
che, proposte^ orlentamen- 
U. Pur non contenendo af¬ 
fermazioni Irriguardose nei 
confronti del Papa, le lette¬ 
re esprimono prima di tutto 
la volontà della Compagnia 
di svolgere 11 suo ruolo In 
modo autonomo anche se 
incompreso, pur nella fe¬ 
deltà alla sede apostolica. 

I trecento gesuiti riuniti 
In Conferenza saranno ri¬ 
cevuti li Tft presumo da 
Giovanni Paolo IL Sarà 
questo un primo test per ca¬ 
pire come papa Wojtyla vo¬ 
glia risolvere il conflitto 
che dura ormai da più di tre 
anni . 


Alceste Santini 


rismo: 
no del 
governo a 
misure 
ecceiionnli 

ROMA ~ «È intendimento 
del governo continuare la 
lotta al terrorismo nel rigo¬ 
roso rispetto delle leggi civili 
e dei principi democraUci*. 
Quindi, rifiuto di ogni ipotesi 
di ricorso a misure e^ezio- 
nali, come la «dichiarazione 
di stato di guerra* In zone del 
paese particolarmente espo¬ 
ste all’eversione, quale con¬ 
dizione per l’uso della pena 
di morte. È la risposta, senza 
ambiguità, che ieri alla Ca¬ 
mera Il sottosegretario agli 
Interni Angelo Sansa ha da¬ 
to, a nome dell’eseeutivo, al¬ 
la aberrante richiesta conte¬ 
nuta in una mozltme del 
gruppo del MSL Sansa ha 
portato a sostegno di questa 
precisa scelta raglimi e argo- 
mentazicml politiche, n<m- 
ché dati di fatto sui successi 
per la lotta al terrorisma Ha 
fra l’altro soggiunto che co¬ 
lere la linea neofascista si- 
gtUficberebbe agevolare «1’ 
intento delle orgiutlzzazlonl 
eversive di porsi, sul piano 
nazionale, e forse anche su 
quello intema^nale, come 
antagonisti politici e militari 
deUoSUto*. 


vale 

chi muore 
in un 
disastro 
aereo? 


ROMA — Quanto deve essere 
valutata. In termini pect^ari, 
la vita delia vìttime dei disastri 
aerei? Del quesito si occup^ 
memdedl, in udienza pubblica, 
la Corte costituzionale chiama¬ 
ta ad esprimersi sulla normati¬ 
va che fissa i limiti massimi del 
risarcimento. Si tratta della 
legge n. MI del 1932 (nata dalla 
convenzione di Varsavia del 
1929) modificata dall’art. 11 
del protocollo dell’Ajs del set¬ 
tembre 1955 (reso esecutivo in 
Italia con la legge n. 1832 del 
’62), nonidié ddl’azt. 943 del co¬ 
dice dì navigatone. 

I giudici di palazzo della 
Consulta sono stati chiamati a 
dire se il «tetto» di indennizzo 
per ogni trasportato, quando 
non vi sia dolo o colpa grave 
della compagnia aer^ di 5 mi¬ 
lioni e 200 nula lire viola i prin- 
dpi costituziotudì dell’ugua¬ 
glianza dei cittadini dinanzi al¬ 
la legge e della solidarietè so¬ 
dale. 

n tribunale di Roma, che ha 
sdlevato il quedto, afferma che 
non viene tenuto conto della di¬ 
versa capjsdtà di reddito dd 
passeggeri di un aeromobile. Dì 
qui urrà possibile disparità di 
trattamento nel risarcimento 
dd danni 


Si apre oggi a Roma U congresso della Confederazione aziende municipalizzate 

Servìzi: come conciliare torifle e efficienza? 


Igiene, trasporti, elettricità, acqua, gas: risposte e programmi di una vasta rete pubblica al servizio della collettività 

ROMA — Inizia oggi all'Eur il congresso della CISPEL, la confe¬ 
derazione che associa le municipalizzate. Si tratta di cinqMacan 
to grandi aziende alle quali da quest'anno si aggiungono tutti i 
servizi gestiti in economia dai singoli comuni; in totale non meno 
di tre-quattromao organizzazioni che intervengono direttamente 
naia vita di oltre le metà dei cittadini halìanL 

Tranne • trasporti (che hanno raggiunto un deficit di 2100 
miliardi nell'BI) va segnalato che le municipalizzate presentano 
tutti i bilanci in attivo. Tra i settori principaii in cut interveftgono, 
ci seno l'igiene urbane, l'elettricitè. te distribuzione dì acqua e di 
gas. n congressso delia CISPEL è stato preceduto delle assenv 
blee generali di tutte le federazioni affiliate. 


Reggerà fino in fondo r 
impegno del governo per il 
controllo e il contenimento 
delle tariffe pubbliche? Molti 
lo sperano (ma gii scettici 
non sono pochi), mentre altri 
si augurano il contrario e 
premono per gli aumenti. 
Tra i servizi in «Usta d’attesa* 
per I rincari cl sono quelli 
fMl’acqua e del gas. Anzi, per 
l’acqua gli aumenti sono già 
scattati da gennaio in base 
aUe direttive deUa CEE ed al¬ 
tri ancora si annunciano en¬ 
tro l’anno. Per il metano la 
situazione è più incerta ma 
c*è che giura che è solo que¬ 
stione di mesh Anzi, di setti¬ 
mane. 

Tra I sostenitori delllne- 
Inttabtlltà deU'evento, c’è la 
Federazione delle aziende 
munlclpaUmte dei servizi di 


distribuzione dei gas e 
dell'acqua. L’associazione, a- 
derente alla CISPEL, ha te¬ 
nuto nei giorni scorsi il suo 
congresso annuale. Ed è sta¬ 
ta quella un’occasione per 
verificare dati di produzione 
e cifre di gestione. 

Vediamo quindi le caratte¬ 
ristiche essenziali dei servizi. 
E partiamo dall’acqua. Sono 
137 le aziende associate, per 
un totale di 7 mila e 200 di¬ 
pendenti. Il fatturato annuo 
è di trecento miliardi di lire 
raccolti tra le utenze distri¬ 
buite in una popolazione di 
quasi venti milioni di abitan¬ 
ti. Questo breve Identikit dà 
un’idea delle Imponenti di¬ 
mensioni délPatttvltà delle 
municipalizzate che operar» 
in questo settore, anche se 
molte regioni mcrldionaU 


sono servite da altri grossi 
enti, come l’Acquedotto pu¬ 
gliese, l’EAS, il carrozzone 
•colabrodo* che sta in Sicilia. 
l’Arienda Sarda e via dicen¬ 
do. 'Tra un rubinetto, un ca¬ 
nale d’irrigazione, un im¬ 
pianto industriale di raffred¬ 
damento, le associate alla 
Federgasacqua (cosi si chia¬ 
ma la Federazione) riversa¬ 
no ogni anno su un terzo del 
paese qualcosa come 5 mi¬ 
liardi di metri cubi d’acqua. 

E per il futuro? La doman¬ 
da è resa obbligata dalle esi¬ 
guità delle risorse disponibili 
nei mondo. Il presidente Oli¬ 
va è però ottimista. Nei paesi 
industrializzati (e ITtalia è 
fra questi) la tendenza è di 
un aumento della domanda 
pari all’un per cento ogni an¬ 
no. E per il momento non c’è 
nessun problema, tutto è sot¬ 
to controllo. I problemi na¬ 
scono Invece (e si fanno sen¬ 
tire) se si parla di «qualità* 
dell’acqua. Perché è evidente 
che il grado di purezza e po¬ 
tabilità è diverso a seconda 
che l’acqua si utilizzi per be¬ 
re, per irrigare, oppure per 
raffreddare qualche stablU- 
mento chimico. 

Le municipalizzate su que¬ 
sto sono chiare. La ricerea di 
una buona quaBtà MTAc- 
qua cozza contro l’ettrcma 


frammentazione delle com¬ 
petenze, tra le varie ammini¬ 
strazioni centrali e localL Le 
ariende quindi chiedono l’u- 
nificarione delle responsabi¬ 
lità, per una gestione unita-- 
ria e integre del ciclo 
dell’acqua: raccolta, traspor¬ 
to, trattamento, distribuzio¬ 
ne, depurazione degli scari¬ 



chi, eventuale riutilizzazio¬ 
ne. Ma questo lavino, si o- 
Metterà, può fare sconfinare 
le aziende dal territorio co¬ 
munale. Nessuna paura, è la 
pronta rlqx)Sta di Oliva, è 
prevista la costituzione di a- 
zlende terriUnIall per aree 
abbastanza amine. In modo 
da permettere la piena utiliz¬ 
zazione (e non lo spreco, 
quindi) di mezzi edi peraona- 
le. E le R^kmi qui devono 
fare la loro parte, cosi come 
impone loro la legge che pre¬ 
vede I plani di risanamento. 

Per la cronaca, Taumento 
delia tariffa dell’acqua è sta¬ 
to a partire da gennaio di 10 
lire a metro cubo^ appiicato 
solo alI’OO per cento detrae- 
qua distribuita. Per cui — 
dal punto di vista ddle a- 
ziende, non ddle utenze cit¬ 
tadine che Invece l’anniento 
l’hanno pagato tutto — il 
rincaro effettivo globale è 
stato di sole • lire a metro 
cuba 

E psfrismo al gas, preci- 
tanda visto che zlaino tor¬ 
nati alle tartfre, che l’aumen¬ 
to vivamente soUecHato dal¬ 
le munlclpaUzzatc al gover¬ 
no è di 8 lire c messo a metro 
cuba A quosto però si deve 
aggiungere quello richiesto 
dalla 8NAM (che è Pente di 


stato che ha in appalto l’ac¬ 
quisto di metano dall’estero), 
calcolando anche questo au¬ 
mento, il rincaro salirebbe a 
cinquanta lire a metro cubo, 
su una tariffa media di 270 
Ure attualmente in vigore 
(ma in qualche città è supe- 
rioie. In altre è più bassa). 

Ora, l’identikit telegrafico 
delle municipalizzate dei 
metano aderenti alla CI- 
SPEL: 108 aziende, per seimi¬ 
la dipendenti; 11 milioni gli 
abitanti serviti per un fattu¬ 
rato annuo di mille miliardi 
di lire. Queste imprese, tra¬ 
mite la Federgasacqua, sono 
11 principale interlocutore 
del governo e della SNAM 
per una pianificazione reale 
e funOonale dell’uso del gas 
su tutto U territorio naziona¬ 
le. n che equivale a dire che 
si mira a una più equa ripar¬ 
tizione tra le varie regioni, 
nei limiti, questo è evidente, 
delle disponibUità. E qui il 
discorso si sposta sul metano 
algerina con 11 quale In una 
priisia fase verranno «mcta- 
nlzsatl* S?4 comuni, dalla 
Slcltta al Lazto. Non è certo 
sufflclente, ma è comunque 
un primo passo nri riequlll- 
brio tra Nord c Svd. Almeno 
la questo eaoM». 

QiiMo D#N*Agyila 


«rilllTl' 


Le nostre strade le 
scegliamo da noi, con 
le masse dei lavoratori 

Cara Unità. 

sono un operaio ceramista iscritto al PCt 
dal 1944. Sento l'esigenza di scriverti per 
esprimere il mio compiacimento per le po¬ 
sizioni espresse dal nostro Comitato cen¬ 
trale sulla questione polacca e sui problemi 
della costruzione dei socialismo. 

Siccome ho sofferto fino dal 1948 per i 
tragici -errori» dello stalinismo (e purtrop¬ 
po allora ci accodammo come PCI per con¬ 
dannare il PC Jugoslavo che sceglieva la 
propria via al socialismo), oggi vedo con 
mia grande soddisfazione la stragrande 
maggioranza del PCI riaffermare forte il 
diritto alle proprie opinioni e alla propria 
autonoma elaborazione politica. È giusta, 
inoltre, la volontà di percorrere strade ver¬ 
so il socialismo nella libertà, strade scelte 
da noi e insieme alla altre forze politiche 
democratiche, nell'interesse della grande 
maggioranza dei lavoratori italiani e dei 
cittadini onesti. 

Sono d'accordo — lo ripeto — con le 
posizioni espresse dal PCI, in quanto non 
mi piacciono le soluzioni politiche sostenu¬ 
te dai carri armati di nessun tipo — né 
orientali, né occidentali — né tanto meno te 
scomuniche di nessuna -chiesa». 

SILVANO CALAMAI 
(Sesto F. - Firenze) 

Dialogo con tutti 
nel rispetto reciproco 
delle «vie nazionali» 

Carissima Unità. " ~ , 

sono un compagno non più giovane né 
all'anagrafe del Comune né a quella del 
Partito comunista italiano. La mia forma¬ 
zione si è sviluppata nel corso delle lotte 
condotte dalla guerra di liberazione in poi 
nelle alterne vicende della politica naziona¬ 
le e internazionale sia del nostro Partito 
che degli altri pattiti fratelli. Riconosco 
che abbiamo contribuito rum poco a conqui¬ 
stare diritti per t più poveri, democrazia e 
libertà per i più deboli e, quando penso a 
tutto questo sento tutto intero e senza om¬ 
bre l'orgoglio del comunista. 

Ancora tanti sono gli ostacoli per rag- 
pungere una vera società libera. Certo, te 
libertà per le quali abbiamo combattuto e 
combattiamo, qualche volta anche da soli 
come comunisti, non sono uguali alle liber¬ 
tà che declama il capitalismo nel suo attua¬ 
le ordine politico-sociale-economico. 

Pensando a queste grarult battaglie potl- 
' tiéhe che dovranno cambiare l'attuale ordi¬ 
ne economico del capitalismo per attuare 
una società comunista, penso che occorrano 
grandi e forti alleanze sia in Italia che nel 
moruio. E se penso alle alleanze nel mondo 
non posso non valutare positivamente la 
presenza dei Paesi socialisti con tutti i loro 
difetti Ecco perchè condivido le posizioni 
del compagno Cossutta. Però, pubblicare 
contestualmente sullUnìtà una parte del 
• suo discorso del 7.2.1982 a Perugia e il 
documento di -deplorazione» della Dire¬ 
zione del PCI. mi ha fortemente preoccupa¬ 
to poiché traspare la forte e giustificata 
preoccupazione di avere la formazione di 
correnti nell'interno del nostro Partito. 
Questo non posso condividerlo. Occorre che 
ci sia uno sforzo maggiore per riprendere il 
dialogo con il POIS e con tutti gli altri 
Partiti comunisti del mondo e sempre nel 
reciproco rispetto delle posizioni proprio in 
virtù del principio delle -vie nazionali». ' 

VINCENZO LORETI 
(FoUgno - Perugia) 

i 

Ln scelta di una vìa 
autonoma* senza 
«scomunicare» nessuno 

Cara Unità. 

come potrebbe un compagno fondatore 
del partito non dire la sua su importanti 
problemi come quelli della Polonia e della 
•terza via»? Ad esempio, taluni dicono che 
i vecchi compagni sarebbero fermi su posi¬ 
zioni dogmatiche di una ortodossia, dicia- 
njo. bordighiana. e quindi di disapprova¬ 
zione della linea del partito assunta sui fat¬ 
ti polacchi, che poi ha dato luogo alla dura 
e ingiustificata critica della Pravda contro 
il Pei. 

Personalmente ritengo che le decisioni 
prese dal nostro partito (Direzione e Comi¬ 
tato centrale) siano coerenti alla linea che 
esso si è dato, non da ora, ma da molti anni, 
come fece per la Cecoslovacchia e l’Afgha¬ 
nistan. 

Prima il XX Congresso del Pcus. poi il 
memoriale di Yalta di Togliatti, credo che 
avessero dato un segno di cambiamento — 
da cui i comunisti italiani hanno tratto in¬ 
segnamento — per una politica intemazio¬ 
nale che non fosse soggetta ad alcun condi¬ 
zionamento o imposizione, scegliendo una 
propria via autonoma, sema però scomuni¬ 
care nessun partito fratello che non la pen¬ 
sasse come noi (a noi invece la -scomunicm» 
è arrivata!). 

La questione della -terza via». Se analiz¬ 
ziamo la situazione dell Italia e delTEuro- 
pa quale altra alternativa si può ipotizzare 
di fronte agli annosi e difficili problemi che 
nessuno ha saputo o voluto affrontare per 
un’adeguata soluzione? Ed ecco la necessi¬ 
tà della proposta comunista, basata ra ruf¬ 
fe le forze che mirano alla pace e al pro¬ 
gresso. Già Togliatti, con telaborazione 
della linea del -partitò nuovo», aveva pro¬ 
spettato soluzioni che hanno affinità con ia 
•terza via» di cui oggi discutiamo. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

Ringraziamo 

Sui drammatici fatti delia Polonia e sulle 
recenti pr^ di ponzìone del Partito abbia¬ 
mo pubblicato decine e decine di lettere at¬ 
traverso le quali i lettori hanno potuto c«)ri- 
mcre le più diverse opìniont Non è possìbile 
osfritare tutti gli scritta ma sicurameate gli 
autori hanno potuto rkonosoerc le proprie 
posizioni in molte delle lettere pubblicate. 
Inoltre, abbiamo trattato e tratteremo anco¬ 
ra, attraverso articoli e commenti, gH argo- 
incnti ebe più fruqu en t cmcn t u r ìconono in 
motto kitcru, facendo ancliu ctftfciio riferi¬ 
mento a esse; è anche qncsta un’altra via 


attraverso la quale si può far circolare le 
opinioni dei nostri lettori e sviluppare con 
loro un dialogo utilissimo per noi e — cre¬ 
diamo — fecondo per tutti. 

Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Enzo MANTA, Collepasso (Lecce); Gae¬ 
tano ROMERO, Pesaro; Mario ROTEL¬ 
LA, Catanzaro; Vincenzo MADDALONI, 
Oristano; Ernesto ROTA, Genova; Ales¬ 
sandro MALASPINA, Torino; Carlo RO- 
VACCHI, Reggio Emilia; Maurizio VER- 
SARI, Ravenna; Clemente MONTIS, Sa¬ 
massi (Cagliari); Francesco PARTULI e 
altre tre firme, Torino; Umberto BRIANI, 

La Spezia; Giovanni DE CASTRO, Trevi¬ 
so; Vasco CASSINI, Fontanellato (Parma); 
COMITATO Direttivo sezione PCI «G, Pa- 
jetta», Vogogna (Novara); Walter MERO- 
NI. Vedano ai Lambro (Milano); A. MAN¬ 
NARA, Reggio Calabria; Marco GENNA¬ 
RI, Roma; Artico PISTOIA, Torre del La¬ 
go (Lucca); Giulio SALATI, Carrara. 

Bruno RÒCCIO, Monfalcone; Luigi SA¬ 
LA, Monza;' Maria Pia ZICO, Sanremo; 
Alberto MARVALDI, Imperia; Umberto 
VENTURINI, Borgosesia (Vercelli); Ren¬ 
zo MAZZARILLONI, Cervia; Ferruccio 
DORDONI, Lodi; Pliamo PENNECCHI, 
Chiusi; N. RIBERTI, Torino; B. G., Mila¬ 
no; Guido MALASPINA, Castelceriolo 
(Alessandria); Adriano GIRONI, Milano; 
Pietro BIANCO, Petronà (Catanzaro); 
Giovanni LIVESI, Olmedo (Sassari); Elio 
GERINI, Roma; G. Carlo VANDELLI, 
Modena; Silvio ORTONA, Torino; Gian¬ 
domenicoSPINELLA, Seregno; Silvio 
MONTIFERR.4RI, Torino; Enzo GUA¬ 
GLIONE, Milano; Giovanni BORTO- 
LUZZI, Venezia-Mestre. 

Flora M.. Wiesloch; Maria MILAZZI. ' 
Trieste; Sergio TANI, Poggibonsi; Renato 
ESMERALDI, Legnano; Moreno BA- 
GNOLINI, Forlì; Antonio SILVA, Cenano 
Laghetto (Milano); Edmondo LARES, Vit¬ 
torio Veneto; Luigi ORENGO, Genova; 
Sergio VARO, Riccione; Michele lOZ- 
ZELLI, Lerìci (La Spezia); Guido MISE- 
ROCCHI, Forlì; Arnaldo PARRADI, Tori¬ 
no; ' Giuseppe CIAVATTA, Borgosesia 
(Vercelli); Giacomo FERRARI, &nago , 
(Milano); L. M., Pisa; Gilberto GAMBEL- 
LI, Padova; Danilo RESTAGNO, Settimo 
Torinese; Lorìano SPUGNOLI, Siena; Pa¬ 
squale DI FRANCESCO, C^rignola (Fog¬ 
gia); Gustavo BETTE, Roma; Renato MI¬ 
LANI. Milano; Mauro MEZZETTI, Bolo¬ 
gna. 

Lìbero FILIPPI, ■Volterra; Francesco 
GAUDIOSI, Paderno del Grappa (Trevi¬ 
so); Marco NESCI, Genova; Alfonso MA- 
NOCCHIO, La Spezia; Galeno SCATTl- 
NI, Perugia; R, S., Torino; Liberale AN- 
DREATO, Campagna Lupia (Venezia); 
Vincenzo TANI, San Giovanni in Persicelo; 
Roberto GORGATTI, Roma; Giuseppe .. 
GIACOPETTI, Genova; Franco MARRA, 
Ginevra; Pietro Cesare PAVANIN, Lcndi- 
' nara (Rovigo); Valerio MARIO, Napoli; A- - 
cbille GALLIRIOLI e altre cinque firme. ■ • 
Brescia; Antonio COSLOVICH, Muggia 
(Trieste); Gianfranco VENTURINI, Tori¬ 
no; Francesco CORRAO. Palermo; Giusep¬ 
pe CENTRONE, Roma; Roberto TROIA¬ 
NI, Roma; Alfredo LUCARELLI, Adelfìa 
(Bari); Demetrio BOZZONI, Pisa. 

Bisogna verificare 

se abbiamo fatto 
* 

tutta la nostra parte 

Cara Unità, 

a proposito dell’assenteismo nel pubblico 
impiego sento il bisogno di scrivere alcune 
righe, perché non convinto della risposta 
che diamo come sindacalo. 

Molte delle cose, infatti, che affermiamo 
sono esatte, ma la filosofia che le ispira è di 
addossare tutta la responsabilità alla alta 
burocrazia ministeriale, alla inefficienza 
della macchina statale. La mia riflessione, 
a! contrario, parte dalla convimione che 
non è sufficiente per il sindacato individua¬ 
re le responsabilità della classe dirigente, 
ma bisogna verificare anche se abbiamo 
fatto e facciamo fino in fondo la nostra 
parte. 

L’assenteismo, il doppio lavoro, il lassi¬ 
smo sono diventati nemici, limiti pesanti 
per la contrattazione sindacale nel settore 
pubblico. In questo settore infatti la scarsa 
presa della Federazione unitaria i data da! 
fatto che siamo contestati su due versanti' 
dalla parte di coloro che fanno il loro dove¬ 
re (ed è madore di quello che pensiamo) 
perché ci addebita il fatto di tutelare tutto 
e tutti e non la loro produttività eprofessio- 
rmlità: dalla parte assenteista, perché è in¬ 
teressata allo stato quo. 

Se le cose stanno così, non possiamo sem¬ 
pre e solo chiamare gli altri alle proprie 
responsabilità, ma dobbiamo assumerci le 
nostre, dare dei segnali 

Se non facciamo questo, se non andiamo 
quiruìi ad una svolta anche de! nostro modo 
di essere, nel migliore dei casi passeremo 
per dei grilli parlanti 

SALVATORE POLIDORO 
(Roma) 

Forse il padre 
leggerà e capirà 

Cora Unità, 

mi vergogno un po’ scrivendoti questa 
mia; ma il mio è un grande problema e di 
tanti come me. 

Ho 18 anni e lavoro in una officina d’au¬ 
to: sono comunista come tutta ia mia fami¬ 
glia; sono rultimo di 5 fratelli tutti sposati 
A14 anni mi piacevano rià gii uomini e fino 
né ora mi sto tenendo dentro questo infer¬ 
no; cerco sempre dì evitare ma i una forza 
pii forte M me e quando di nascosto riesco 
mdmndmrecon qvakuno mi sento m'ù rilas¬ 
sato. lavoro meglio e sono più felice. 

Mio padre si è accorto che sono diverso e 
la vita in casa ora mi è diventata impossibi¬ 
le. Andare via? Non ho la possihilità di 
vivere indipendente. Spiegarglielo? Sono 
certo che non comprenae che non ne ho col¬ 
pa: è la natura che ci crea cosi nella natura 
non vi è nulla di uguale, tutto è diversità e 
noi siamo degli innocenti 

Sento sempre dire che ci sono dei Farsi 
dove tamore è libero, dove sei rispettato e 
non tkriso come in questa Italia. Cara Uni¬ 
tà. r« che «rf un giorna/e ^//fo e imopotfre 
ti compera sempre, puoi scrivere qualche 
articolo per noi? Perché io sono giunto alla 
disperazione di una vita insopportabile. 

ROBERTO D’ANNA 
(Genova) 
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ROMA — li 1968, 
ìuinvasione* della Cecoslo¬ 
vacchia da parte delle truppe 
corazzate del Patto di Varsa¬ 
via, li brutale stroncamento 
del più organico e avveduto 
processo di rinnovamento 
che per la prima volta era 
stato lì tentato dallo stesso 
Partito comunista, tanno su¬ 
bire un Indubbio salto di 
qualità anche all’atteggia¬ 
mento del comunisti italiani 
nel confronti degli avveni¬ 
menti del paesi delI’EsL Dal¬ 
le trlserve critiche» e dalle 
•Incomprensioni» circa de¬ 
terminate metodologie e cer¬ 
ti contenuti della politica e 
della realtà del paesi sociali¬ 
sti e dell’URSS — soprattut¬ 
to In materia di diritti di li¬ 
bertà e democratici, e di au¬ 
tonomia e sovranità del par¬ 
titi e del paesi comunisti e 
socialisti — si passa alla a- 
perta •riprovazione». 

Ha detto Paolo Sprlano 
nella sua recente relazione al 
Convegno del •Gramsci» su 
•Democrazia politica, oggi», 
che •con li 1968 e tutto ciò 
che significano nella vita so¬ 
ciale Italiana la nuova pre¬ 
senza politica della classe o- 
perala, li tumultuoso Insor¬ 
gere di un movimento giova¬ 
nile, un’atmosfera generale 
dipartèclpazlone e contesta¬ 
zione, anche la sollecitazione 
verso 1 paesi socialisti si cari¬ 
ca di nuova tensione, si Inse¬ 
risce in un dibattito che di¬ 
viene anima to nelle stesse fi¬ 
le del PCI». 

SI Incrina un clima che era 
stato negli , ultimi anni di 
grande ripresa di simpatia, e 
ascendente, net confronti, e 
da parte, dell’URSS: dovuto 
In parte alle sempre più esa¬ 
sperate accuse antlsovietl- 
che del cinesi e, in parte 
maggiore, al grande ruolo 
che li paese del Soviet svol¬ 
geva nel sostegno alla guerra 
del Vietnam. Per queste ra¬ 
gioni anzi la Invasione della 
Cecoslovacchia fu, soprat¬ 
tutto per 1 giovani, una doc¬ 
cia fredda ancora più brusca 
e sferzante delle precedenti. 

Longo e la Direzione del 
partito capirono questo •fat¬ 
to nuovo» e ad esso adegua¬ 
rono la reazione. Il PCI del 
resto si era compromesso co¬ 
me mai prima nel confronti 
del processo rinnovatore di 
Praga, e Longo stesso era 
stato lì a Incontrarsi con Du- 
bcek. 

Già II 21 agosto l’Ufficio 
politico e subito dopo, Il 23, la 
Direzione avevano espresso 
•grave dissenso e riprovazio¬ 
ne» per l’Ingresso delle trup¬ 
pe del Patto di Varsavia a 
Praga. Al CC del 26 Longo 
usa 1 termini più fermi e por¬ 
ta assai avanti la crìtica di 
merito delle società dell’Est. 
Sono parole, per l’epoca, 
molto pesanti. 

Dice: •Noi abbiamo pre¬ 
sente tutta la responsabilità 
che Incombe alla Unione So¬ 
vietica e al PCUS In questo 
scontro decisivo, e'insieme 
abbiamo presente II valore 
della ineguagliabile espe¬ 
rienza del PCUS. Cl sono an¬ 
che ben presenti le preoccu¬ 
pazioni che guidano I com¬ 
pagni diligenti del PCUS. B 
tuttavia non possiamo esse¬ 
re d’accordo: anzi riprovia¬ 
mo l’intervento militare In 
Cecoslovacchia. Che cosa è 
avvenuto Infatti In Cecoslo¬ 
vacchia? È avvenuto, che 
con un lungo ritardo — ben 
12 anni dopo 11XX Congres¬ 
so del PCUS — è stata attua¬ 
ta dallo stesso PC cecoslo¬ 
vacco una svolta nell’orien¬ 
tamento del partito e nella 
vita del Paese. Tale svolta 
era ed è conforme a quel pro¬ 
cesso di rinnovamento che 
fu avviato dal XX Congresso 
del PCUS. Essa era ed è cor¬ 
rispondente, tra l’altro, alla 
Ispirazione della linea del 
PCI e del memoriale di Yalta 
del compagno Togliatti». 
Con questo argomentato pe¬ 
riodo, tutto è detto sul giudi¬ 
zio non puramente di meto¬ 
do — la salvaguardia della 
autonomia del partiti e della 
sovranità del paesi — ma di 
merito, relativamente al ca¬ 
so cecoslovacco. 

Longo analizza dettaglia¬ 
tamente le varie fasi di que¬ 
sta esperienza, e quindi pone 
alcune questioni di princi¬ 
pio. tLa prima questione fon¬ 
damentale, dice, riguarda 11 
principio Irrinunciabile della 
autonomia. Indipendenza e 
sovranità nazionale di ogni 
Stato e della autonomia e so¬ 
vranità di ogni partito co¬ 
munista». H segretario del 
PCI ricorda le ragioni per cui 
si giunse allo scioglimento 
del Comlnform e quindi ri¬ 
chiama la risoluzione del 30 
ottobre 1956 con la quale II 
governo dell’URSS si impe¬ 
gnava al pieno rispetto della 
tntegrità territoriale e della 
Indipendenza e sovranità 
delle nazioni socialiste. Que¬ 
sta risoluzione del governo 
sovietico verrà costantemen¬ 
te richiamata dal comunisti 
italiani per tutto 11’68, il’69 e 
gli anni seguenti a riprova 
che con l’Intervento militare 

I sovletìci avevano violato 
prìncipi da essi stessi solen¬ 
nemente assunti e, si badi, 
come governo, non solo co¬ 
me partito. 

Nell’ambito delle questio-' 
ni di principio Longo ripren¬ 
de tutta la tematica delle vie 
diverse per la realizzazione 
del socialismo, e sottolinea 
che ormai le frontiere del so- 
cltUIsmo non coincidono solo 
con quelle del sistema degli 
Stati socialisti. Quindi pone 
la seconda questione che ri¬ 
guarda •una articolazione 
nuova della vita e della de¬ 
mocrazia socMlsta». 

Richiamando 11 memoria¬ 
le di Tolta, afferma che «1/ 
campo socialista non può af¬ 
frontare la competizione con 

II capitalismo solo In termini 


FATTI E IDEE 


PCI, URSS e Paesi deWEst: 
origini e svilu p po di una critica li 



Alla Conferenza di Mosca, dopo Finvasione di 
Praga, il PCI non approva gran parte del documento 
finale: il dissenso si trasforma in atti politici 


Un voto che 


ruppe 

^unanimità 


economici, ma deve sempre 
di più legare 11 prestigio e la 
forza stessa del socialismo 
ad una più profonda e com¬ 
pleta risoluzione del proble- 
,ml della libertà». E ancora: 
•La socializzazione del fon¬ 
damentali mezzi di produ¬ 
zione — così come è stata si¬ 
nora realizzata nel paesi so¬ 
cialisti — è una condizione 
necessaria ma non su feden¬ 
te per il completo dlsplega- 
mento della carica di ^ustl- 
zla e di libertà propria del so¬ 
cialismo. Perii co mpieto svi¬ 
luppo di questa carica, è ne¬ 
cessaria una profonda de¬ 
mocratizzatone del potere 
In tutti I settori della socie¬ 
tà». 

Ma In questa fase, 11 dis¬ 
senso del PCI si manifesta 
anche — a differenza del ’S6 
— con atti politici concreti. 
In Italia c'è l’Incontro di 
Longo con la FOCI, c’è una 
campagna di massa per di¬ 
battere e propagandare le 
posizioni del PCI (e ci sono, 
anche allora, compagni che 
•non capiscono» e difendono 
In qualche modo le ragioni 
dell’Intervento militare in 
Cecoslovacchia), c’è l’appog¬ 
gio a una parte della dissi¬ 
denza praghese riparata In 
Etrropa. In campo Intema¬ 
zionale c’è, nel giugno 1969, 
l’atto politico più rilevante 


che fino a quel momento ab¬ 
bia mal compiuto — nel sen¬ 
so della autonomia — il Par¬ 
tito comunista italiano. A 
Mosca, alla Conferenza del 
partiti comunisti (75parteci¬ 
panti) cui alla fine si è voluti 
approdare da parte sovietica, 
il PCI non voterà tre del 
quattro capitoli del docur 
mento conclusivo, appro¬ 
vando solo la parte IH, rela¬ 
tiva alle Iniziative e agli o- 
biettlvi dell’azione In campo 
intemazionale. 

A quella Conferenza guida 
perla prima volta la delega¬ 
zione del PCI (c’erano Btrfa- 
llnl e Cossutta con lui) il vl- 
ce-s^retario Borico Berlin¬ 
guer che pronùncia due dl- 
scorst uno, più ampio, è l’in¬ 
tervento nella discussione 
generala l’altro, più breve, è 
la dichiarazione di voto a 
conclusione della Conferen¬ 
za. 

In questi due discorsi, pro¬ 
nunciati natiualmente su 
mandato del CC del PCI, si 
fanno le affermazioni più e- 
spUclte e nette, fra le tante 
fino allora pronunciate a 
partin dal'56, e tali che biso¬ 
gnerà aspettare parecchi an¬ 
ni perché certi termini e certi 
giudizi rientrino nel docu¬ 


menti e perfino nel lessico 
del PCI. 

Nel discorso In assemblea, 
dopo una analisi della situa¬ 
zione italiana, Berlinguer af¬ 
fronta il capitolo: •La società 
socialista per la quale lottia¬ 
mo». Dopo avere confermato 
l’antico rifiuto del partito I- 
. tallono di •qualunque model¬ 
lo» esterno di socialismo. Il 
vlce-s^retaiio del PCI affer¬ 
ma: •Per quanto riguarda il 
nostro Paese noi lottiamo 
per avanzare al socialismo 
su tma via democratica che è 
una via di lotte di classe e di 
lotte di massa anche molto 
aspre; e pensiamo che si pos¬ 
sa e si debba non solo avan¬ 
zare al socialismo, ma anche 
costruire la mcletà sociali¬ 
sta, col contributo di forze 
politiche, di organizzazioni, 
di partiti diversi; pensiamo 
che, nelle nostre condizioni, 
l’egemonia della classe ope¬ 
rala debba realizzarsi In uno 
schieramento di lotta. In un 
blocco dipotere; In un "siste¬ 
ma politico piiiraUstico e de¬ 
mocratico” (la sottolineatu¬ 
ra è nostra, rudr.). Ecco per¬ 
ché U modello — se coisJ pos¬ 
siamo esprimerci — di socia¬ 
lismo per il quale chiamiamo 
a lottare la classe operala e i 


lavoratori Italiani, “è diverso 
da ogni altro modello esi¬ 
stente” (anche qui la sottoli¬ 
neatura è nostra, n.d.r.). 

> A conclusione del suo di¬ 
scorso Berlinguer spiega < 
perché I comunisti Italiani 
non voteranno la parte del 
documento finale che ri¬ 
guarda l’analisi della situa¬ 
zione: •SI dice che non è pos¬ 
sibile concordare una piatta¬ 
forma di azione unitaria se 
non si è d’accordo su un’ana¬ 
lisi scientifica della situazio¬ 
ne. CIÒ, secondo noi, è molto 
discutibile. D’altra parte noi 
abbiamo seri dubbi sul ca¬ 
rattere scientifico di vari a- 
spettl dell’analisi svolta nel 
progetto di documento». 

Nell’agosto del 1969, à un 
anno dall’Intervento milita¬ 
re In Cecoslovacchia, Luigi 
Longo ribadisce punto per 
punto sull’»Unltà» le posizio¬ 
ni del PCI. Il rifiuto di •un 
modello socialista unico», la 
rlafferinazione della tesi che 
lo schieramento antimperia¬ 
lista •non si limita certo al 
confini del sistema degli Sta¬ 
ti socialisti e del paesi del 
Patto di Varsavia», la confer¬ 
ma che •la socializzazione 
del fondamentali mezzi di 
produzione è condizione ne¬ 
cessaria ma non sufficiente 
per 11 completo dispiegarsi 
della carica di giustizia e di 
libertà propria del sociali¬ 
smo». , ■ ■ 

■ Longo sottolinea anche — 
ed è significativo — che I co¬ 
munisti Italiani non accede¬ 
ranno mai •alle richieste di ■ 
chi, pur dicendo di apprezza¬ 
re positivamente le nostre - 
posizioni, vorrebbe che assu-. 
messlmo una linea che si di¬ 
ce di assoluta autonomia ma 


Alla fine l’opera di Donizetti e riuscita ad andare 
in scena alla Scala: ma è stato un fiasco. Che senso 
ha resuscitare oggi uno spettacolo costruito negli anni 50 
con un cast d’eccezione, per la ricca Milano del «boom»? 


Il colpo di grazia 

ad Anna Boléna 



Una scena dell'Anna Bolena di Donizetti andata in scena domenica alla Scala 



che sarebbe di semplice e va¬ 
no Isolamento». E aggiunge: 
•Mal, per nessun motivo, la 
nostra autonomia, la nostra 
ricerca critica, potranno si¬ 
gnificare rottura con II mo¬ 
vimento comunista, ripiega¬ 
mento su posizioni socialde¬ 
mocratiche di conservazione 
capitalistica e di complicità 
con l’imperialismo». 

È Indubbio che con II 1968 
si è fatto un salto di qualità. 

Da quella fase •56-’68 nel cor¬ 
so della quale, come abbia¬ 
mo scritto nel precedenti ar¬ 
ticoli, il PCI •arava il filo» 
palesemente e costantemen¬ 
te da una parte, nella dire¬ 
zione cioè di una accentua¬ 
zione e di un non ripiega¬ 
mento rispetto alla svolta del 
XX Congresso, si è passati 
alle condanne ben più espli¬ 
cite e'decise di quegli-eie-- 
menti che quella svolta con¬ 
traddicono clamorosamente. . 
Ma soprattutto fa un.passo 
avanti la elaborazione dei 
giudizi nel confronti del pae¬ 
si socialisti. Si va ormai a ge- s 
nerallzzazlonl del giudizi che 
prima venivano evitate (e 
contro le quali anche To¬ 
gliatti metteva in guardia). 
Paolo Sprlano, nella relazio¬ 
ne al Convegno del •Gram¬ 
sci» che citavamo all’Inizio, 
ha affermato che •! confini 
della sollecitazione togliat- 
tlana possono essere Indivi¬ 
duati nella sua reiterata con¬ 
vinzione secondo la quale i 
paesi socialisti, proprio In 
quanto tali, vanno ritenuti 
comunque più democratici 
del paesi capitalistici, anche 
se questi ultimi sono retti da 
Uberi ordinamenti parla¬ 
mentari e si avvalgono di ga- 
ranzìe formali». Ecco, una sl¬ 
mile visione, comincia a es¬ 
sere messa In^dlscusslone di 
fatto (soprattutto vale In tal 
senso II discorso di Berlin¬ 
guer a Mosca). 

Bevono gli anni Settanta 
che; è stato detto, sono anni 
.di tstanca» per quanto ri¬ 
guarda la elaborazione e il 
dibattito sul problemi del so- - 
clallsmo a Est £^pune — 
malgrado tutto — sarà In 
quegli anni, come vedremo, 
che si fararmo, sul fdano del¬ 
le affermazioni di principio, 
moia passi MgnlflcaUvl In a- 
vantL 

Ugo Baduel 


MILANO — L’operazione nostalgia è 
fallita. Montserrat Caballé ha cantato, 
alternando avarizie vocali, incidenti di 
percorso e momenti sublimi. Ma il suo 
maiavventurato ritorno (per un’unica 
sera) non ha salvato la regale dignità di 
Anna Bolena, compromessa dalle catti¬ 
ve compagnie. 

Non erano i fantasmi delta Callas e di 
Visconti a turbare la serata. Li aveva 
certamente fugati l’insensatezza di uno 
spettacolo che, con scelte sbagliate e . 
preparazione sommaria, pretendeva di 
rinnovare i miracoli di venticinque an¬ 
ni fa. Qualsiasi paragone sarebbe inge¬ 
neroso. Davanti a una regia che distrug¬ 
ge quel che avrebbe dovuto ricostruire, 
davanti ai cantanti spaesati, alla dire¬ 
zione Inadeguata, sarebbe assurdo sali¬ 
re, come Amleto, sulla torre di Elsinore 
per gridare: «O sventurata ombra! Ri¬ 
cordarmi di te?». 

No, non possiamo proprio, perché — 
dopo la lunga assenza — anche l’Qmbra 
ci delude: quel che sembrava meravi¬ 
glio^ nel ricordo si .è app^nato, la- ' 
sciandòci l’amaro gusto dell’inesorabUe ’ 
trascorrere del terop<z 1 morti, come in- • 
segna il Vangelo,'vanno lasciati tfove '; 
stanno. > - . ■ - ^ • ' • • - ■ . . . - - 

Quando mori, in realtà, Anna Bole¬ 
na? Non parliamo della regina inglese, 
che Enrico Vili fece decapitare, con la 
scusa dell'adulterio, nel 1536. Parliamo 
dell’opera di Donizetti che trionfò nel 
1831 per venir poi dimenticata e infine 
riesumata con gran clamore nel 1957. 

Regnava la Callas, allora, sul palco- 
scenico della Scala, nel cuore di una Mi¬ 
lano che, dopo le sciagure della guerra, 
si era ridestata ricca, pasciuta, avida di 
riconoscimenti e di svaghL Certo, non ' 
era tutto oro quel che luceva. La nobil- 
donna dei formaggi che donava alle o- 
peraie gli abiti da sera smessi stava in 
platea accanto alle eredi dei grandi no- 
mL L'arricchito dalla borsa nera con¬ 
tendeva il palco all’industriale e la «Mi¬ 
lano delle barricate» proclamata dal sin¬ 
daco Greppi, si acquetava nell’abbon¬ 
danza, mentre Sceiba passava la mano 
al moderato SegnL ■ 

La Scala di Ghirìnghelli, la Scala del 
«boom», stava brillantemente al passo; 
evitava le perigliose avventure dell’arte 
contemporanea, ma variava il «menu» 
ripescando nel pas»to opere di presti¬ 
gio, adatte a una primadonna d’eccezio 
ne, con un contorno di voci e di allesti¬ 
menti, sbalorditivi talora per gusto, 
sempre per ricchezza. «Anna Bolena» fu 
la gran scoperta. Con quest’opera, un 
secolo e mezzo prima, Donizetti av*eva 
spalancato le porte della lirica al roman¬ 
ticismo: agli eroici furori, alle struggen¬ 
ti disperazioni, all’impeto del canto caro 
ad una società che, anche allora, si pre¬ 
parava a godere pace e ricchezze. Doni¬ 
zetti, con Bellini a ruota, offriva uno sti¬ 
le musicale alla sorgente borghesìa, in 
parallelo con lo stile vocale — nutrito di 
acuti folgoranti e di impeti sonori — di 
una nuova generazione dì cantanti. 

La situazione si ripete, in certo qual 
modo, negli anni del nostro do p og u erra: 


intellettualmente più modesti, i nuovi 
ricchi si accontentano di un romantici¬ 
smo di riporto; rimasticano il cibo dei 
padri, ma lo vogliono servito in piatti 
d’oro, con Maria Callas al posto della 
leggendaria Giuditta Pasta e Luchino 
Visconti, creatore di im sontuoso reali¬ 
smo, a reggere lo spettacolo visivo. . 

' ' Va da sé che, nei centocinquant’anni 
trascorsi tra la restaurazione ottocente¬ 
sca di Luigi Filippo e quella di Antonio 

. Segni,-il profetico spartito donizettiano 
si è logorato. Il romanticismo annuncia¬ 
to si realizza poi nella successiva esplo¬ 
sione verdiana. L’opera, insomma, con¬ 
serva un fàlore storico superiore a quel-. 
lo effettivo, tanto che, per tenerla in pie¬ 
di, c’era voluto, oltre alla grande inter¬ 
pretazione, anche l’abilissimo restàuro 
di Gianandrea Gavazzeni che, sfondan¬ 
do, aggiustando e ripulendo, aveva dato 
coerenza a una partitura di cui egli stes¬ 
so aveva riconosciuto in precedenza la 
mancanza di un pur «minimo di concre¬ 
tezza musicale». 

Per non citare quanto scrivemmo noi . 
stessi su q[ueste colonne, ricordiamo le 
parole di Fedele D’Amico; «Le anne bo» . 
lene po s ann o iivìvere<8oio m petto che . 
qualóuo compia la delieatissinui opera- ' 
zione di ricostruire il mondo canoro en- ; 
tro cui nacquero». È possibile ripetere la 
•delicatisdma «qierazione» ai giorni n»’ 
stri? E, s(q)ratt«nto, che senso ha questo 
guardare con nostalgia ai fasti del 1957? ^ 

U «boom» è finito; i suoi protagonisti 
sono in gran parte scomparsi; la nostra 
epoca, con tutti i suoi guai, ha altre cu¬ 
riosità. Guardiamoci attorno: solo un 
pugno.di inguaribili nostalgici guarda a - 
Donizetti e sogiu la «divina». I «ritorni» 
oggi di moda sono più giovani dì un se¬ 
colo: non è il primo Ottante, ma il pri¬ 
mo Novecento che interessa; non si am¬ 
mirano i profetici annunzi del romanti¬ 
cismo lirico, ma quelli della crisi che ac¬ 
compagna due guerre mondiali. Si ri¬ 
scopre Mahler, magari in ritardo, ma 
non Donizetti. 

Soltanto un gusto funerario, U rim¬ 
pianto per una felicità illusoria possono 
indurci a rivivere le esperienze del ’57 
come se il mondo di oggi .e la Scala di 
oggi fossero rimasti immutati. Non è 
ri, e lo sì è visto e sentito subito. Lo si è 
visto guardando le mitiche scenografie 
disegnate con mano impeccabile da Ni¬ 
cola Benois per Visconti; quell’autentica 
Londra dì re Enrico, quegli scorci di tar¬ 
do gotico tra cui l’infelice regiim percor¬ 
se u suo calvario. Sono più veri del vero 
e ci apparvero, allo^ un affascinante 
rinnovamento. Oggi sembrano pagine 
di una guida turistica, testimonianze di 
un gusto scenografico che non ha più 
ragion d’essere. Gli armi hanno trasfor¬ 
mato il dipinto in oleografìa, anche se 
certi straordinari scorci riescono tuttora 
a stupire con Tarditezza della prospetti¬ 
va. 

Purtroppo, mentre riconosciamo la 
mano dì Benois nella cornice, non tit^’ 
riamo neppure fombra di Viscmiti nella 
regia ricostruita da Sandro SequL Qui, 
dtoe ai limiti del progetto antiquariale. 


emergono quelli deH’esecuzionc. Per 
colpa dell’affrettata preparazione o d’al¬ 
tro, non troviamo neppure un centesi¬ 
mo di quel rigore stilistico, di quella pu¬ 
lizia, di quello studio del personaggio in 
cui Visconti eccelleva. Al loro posto re¬ 
gnano il disordine e Timprowisazione 
dei cantanti che, abbandonati a sé, fan¬ 
no tutto quello che non devono fare, 
compresa la trasformazione del contra¬ 
sto tra Enrico ed Anna in una lite da 
: ringhiera. 

Il medesimo criterio sommario e ca¬ 
suale ha dettato la formazione della 
compagnia dì canto. E qui, senza fare 
paragoni che riuscirebbero tanto giusti 
quanto odiosi, si vede la differenza tira la 
Scala opulenta del ’57 e quella odierna. 
Allora era stato radunato,- attorno alla 
Callas, un «cast» di prim’ordine Si- 
mionato. Rossi Lemeni, Raimondi e vìa 
dicendo) cui Gavazzeni dava ordine e 
slancio, dopo un adeguato studio. Oggi, 
al contrario, la direzione artistica ri è 
limitata a puntare sulla presenza di 
Monserrat Caballé. E quando questa ha 
fatto cilecca — a partire dalle prove — 
non è'rìmasto più niente. La recata ne 
ha dato un’impietosa dimostrazione. . 

- Monserrat Caballé ha cantato, ma 
non ha portato una regìu in scena. Ha 
' avuto momenti splendidi, dove la tecni¬ 
ca Impeccabile, la finezza delle mezze- 
voci coincidevano con la melanconia del 
personaggio. Ma delle ribellioni dì An- 
lu, della sua altera fiereoa, dell’impeto 
con cui fronteggia i suoi accusatori c’era 
ben poccK preoccupata di risparmiare la 
voce, di ricordare una pmte malamente 
mandata a memoria, dì reggere il con¬ 
fronto con l’orchestra, la Caballé era sol¬ 
tanto il fantasma, non della Callas, ma 
dìsestessa. 

E non parliamo degli altri; di Elena ' 
Obrastzova che, estroversa e plateale, 
non sapeva neppure dove stessero la dol¬ 
cezza e la ambiguità di Giovanna Sey- 
mcnir; di Paul Plithka che. per rendere- 
la terribilità di Enrico Vili barriva sel¬ 
vaggiamente prendendo po^ da Musso- ~ 
' lim (pancàa in fuori e mani sui fianchi, 
tra le risa del pubblico); di Antonio Sa- 
vastano che fa quel che può sprecando 
una bella voce per mancanza di stile. 
CTorretti, se non altro, i persona^ mi¬ 
nori: Elena Zilio (Smeton), Carlo Del 
SCO e Giampaolo CorradL Ditti, comun¬ 
que, al di sotto delle loro posribilità per 
la modestia della direzione di Giuseppe 
Patanè che, avendo provato poco, nca- 
vaiin poco e dalla compagnia e dall’or» 
chest^ L’applauso polemico che ha sa¬ 
lutato il coro (istruito da Gandolfì) è si¬ 
gnificativo. 

Non dilunghiamori. Fallita nella con¬ 
cezione, fallita nella realizzazione, que¬ 
sta «Anna Bolena» conferma le nostre 
peggiori impressioni sullo stato della di¬ 
rezione artica scaligera. 11 definitivo 
ritiro della Caballédopo la prima suggel¬ 
la una situazione che non si risolve ca¬ 
lando precipitosamente il sipario di fei» 
ro per decapitare, oltre airUifelke regi¬ 
na, anche i fischi del pubblko. 

Rubens Tedeschi 



Po’ché escono testi difficili 
in fwmato tascabile? Parliamone 
a proposito della pubblicazione 
deila «Cronica» di Dino Compagni 


Se il best 


Pochi giorni fa Beniamino 
Placido osservava polemica- 
mente in un suo articolo la 
dissennatezza di dar a legge¬ 
re Tucidide a giovani stu¬ 
denti sprovveduti, che non 
possono comprenderlo privi 
come sono del necessario ba¬ 
gaglio di cognizioni utili alla 
bisogna, n suo discorso par¬ 
tiva da un’occarione direi 
commerciale, riferendosi a 
un vero e proprio boom del 
classici che pare avere con¬ 
tagiato l’editoria italiana. 
Specie quella dei tascabllL T 
suol ragionamenti erano 
convincenti e inappuntabili, 
benché In qualche risvolto 
più o meno subconscio 11 
dubbio rimanesse abbarbi¬ 
cato a una qualche mia radi¬ 
ce di ascendenza liceale. 

MI sembrii d’esser stato 
uno studiente normalissimo, 
eppure In quel primi anni 
(^aranta ricordo che mi 
piaceva cercare e leggere 
quel classici, in mele gfi sto¬ 
rici, magari nella •iUeiglM» 
le» gloriosa «Universale» po¬ 
polare Sontogna Lo stimolo 
alla (malsana?) curiosità ve¬ 


niva dal dissennato modo di 
insegnare (e apprendere) la 
storia In generale e quella 
letteraria In particolare, per 
articoli di fede, privati di te¬ 
stimonianze e documenti di 
prima mano. Quanti anni mi 
toccò aspettare, per esemplo, 
prima di leggere l’Apostata 
Giuliano di Ammiano Mar¬ 
cellino che pure sul manuale 
del Marchesi mi veniva pre¬ 
sentato con tutti I dati e le 
date possibili? Era solo il de¬ 
siderio, la voglia di riempire 
11 vuoto di date e dati con le 
notizie testuali? E, soprat¬ 
tutto. con raweitlura? 

Mica voglio scomodare a 
questo punto 11 Manzoni del 
«Romanzo storico*, ma con 
un’equazione eretica capo¬ 
volgerei, per delirio di Ipote¬ 
si, la questione del «compli¬ 
menti misti di storia e di in¬ 
venzione*, al fine di decreta¬ 
re l’InammlsslbUltà della 
prima senza la seconda. Vo¬ 
glio dire che d sono orria- 
mente vari livelli dt lettura 
d*un testo storico^ special¬ 
mente classico, però lo mi at¬ 
tengo sempre, per Istintiva 


seller è firmato Tacito 


reazione, al connaturato ro¬ 
manzesco («novel» più spesso 
ma spesso anche «romance»), 
almeno In prima battuta. 
Per le «Storie» di Erodoto do 
tutto BacchelU, con ogni ri¬ 
spetto, cod come pef gli «An¬ 
nali» di Tacito do Intero Cas¬ 
sola (più Camon, più Sgor- 
lon, più..) con 11 dovuto ri¬ 
spetto. Può darsi pure che il 
mio sla un vizio e perciò rin¬ 
grazio chi mi consente di col¬ 
tivarlo, vista la d^radazlone 
delle virtù. E da vero vizioso 
non posso esimermi dall’o¬ 
pera di contagio, di colnvol- 
glmento, di apostolato, di re¬ 
clutamento, perché nuovi vi- 
zlosl si aggreghino nel pec¬ 
cato. 

Le occasifmi non mancano 
e si estendono anche all’area 
medioevale, di cui l’ultimo 
tascabile reperto è (BUR RIz- 
soli 270, L. 5.500) la «Cro¬ 
nica delle cose occorrenti ne* 
tempi suol» di Dino Compa- 
gnL UDO del primi testi In cui 
d si Imbatteva all’Inizio dd 
liceo In coppia Inseparabile 
con Giovanni Villani, un po* 
come «Cavalleria» e «Pagliac¬ 


ci». I «temid suoi» non sono 
trascurabili facilmente per¬ 
ché son quelli delle contro¬ 
versie In casa gudfa a Firen¬ 
ze, dalle quali smtirà l’esilio 
di Dante. Anzi, U valore e il 
senso della «Cronica» mi pare 
stia im^dlo nell’essere la 
cronaca, l’ambleatazione ge¬ 
nerale di dò che settorial¬ 
mente, per visti e virtù del 
protagonisti, si ha nella 
•Cooimedla»: sono 1 fondali e 
le quinte, cod com’è nell’Ulu- 
strazione In copertina, dd 
poema dantesco. E ne è pure 
U retroscena, un utile ele¬ 
mento sussktiario. 

D’accordo, non è un testo 
di facile lettura, ma non do¬ 
vrebbe es sere questo 11 di¬ 
scrimine risolutivo delle 
’Scdtc. B vero. Compagni 
pretende per 11 lettore medio, 
un poco d’alleoamcnto; In 
altre parole d vuole pasióua 
e vokmtà, che sono comun¬ 
que le qualità, as slrmr all* 
ddrintcUIgdi* 
sa. Ifd eneo spedfleo poi vi 
s’aggiunge l’anaHlo di Osddo 
Driaola. sla ncO'ampla tn- 
tredndewe dw nell’altret¬ 


tanto ampio Riparato (U no¬ 
te a pie* di pa^na. 

Come d ricorda il Bezzda, 
Compagni era «uomo politi¬ 
co assai importante nella Fi¬ 
renze di quegli anni», per cui 
le notizie sono «quasi sempre 
sostanzialmente esatte e di 
prima mano*. Si tratta della 
lotta politica che si svolge in 
«una delle più ricche dttà d’ 
Europa» tra partiti che rap¬ 
presentano interessi econo¬ 
mici diversi, gli agrari Ghi¬ 
bellini e I mercanti Guelfi, a 
loro volta divisi in aristocra- 
tid e popolari, appartenenti 
cioè alla «borghesia medio¬ 
bassa strutturata ndle Arti, 
soprattutto quelle minori, 
che d<^ aver ottenuto im¬ 
portanti privilegi con Giano 
della Bdla (mi sconfitta, cod 
come finirono sconfitti I 
Bianchi». 

Però non è la storia della 
sconfitta d’ano parte, ancor¬ 
ché resa illustre dati’Ulu- 
strlasiino poeta, bensì 11 rac¬ 
conto ddla sconfitta d*ttna I- 
dea poHtica, d« una Ipotesi 
chsnond u f r s b b s eso if s u lo- 
plca, benché al mantenga 1- 


neluttabilmente attuale, n 
tema iniziale è chiaro anche 
nella lingua del Compagni: 
«Le loro leggi m effetto furo¬ 
no, che p Priori] avessimo a 
guardare l’avere [cioè le fi¬ 
nanze] del Comune, e che le 
Signorie [cioè la magistratu¬ 
ra] facessono ragione a cia¬ 
scuno, e che “i piccoli e Im- 
potuiti non fussono oppres¬ 
sati da’ grandi e potenti’^ 
Come si è detto la storia flni- 
sce male; «Cod sta la nostra 
città tribolata] cod stanno 1 
nostri dttadlnl osthuiU a 
malfare! e ciò che si fa l’uno 
dì, si biasima l’altro. Gli uo¬ 
mini vi si uccidono; U male 
per l^ge non sì punisce; ma 
come il malfattore ha dwll 
amici, e può moneta spende¬ 
re, cod è liberato dal malifl- 
cio fatto. O iniqui cittadini, 
che tutto 11 mondo avete cor« 
rotto e viziato di mali costu¬ 
mi e fald guadagnila Ma à 
davvero un testo dì tanto dif- 
OcUe comprensìooe o non è 
piuttosto la congenita sordi¬ 
tà a ridurre comprendone a 
com p èendbllità? 

Folco Portinori 
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Dalla nostra redazione 
GENOVA — I bambini or¬ 
mai avevano imparato a ri¬ 
conoscerle e nei negozi e nei 
supermercati puntavano de¬ 
cisi verso gli scaffali dove fa¬ 
cevano bella mostra di sé le 
confezioni di patatine tSan 
Carlo*. Nulla riusciva a 
smuoverli: volevano, preten¬ 
devano iquei* sacchetti su 
cui erano stampate in bella 
evidenza l’immagine di un 
missile e l’accattivante scrit¬ 
ta iFunzionai». Un’idea in sé 
banale —> usare i figli come 
strumento di pressione nei 
confronti del genitori ac¬ 
quirenti — che ha fatto la 
fortuna deH’azienda alimen¬ 
tare di San Giuliano Milane¬ 
se ma che ora rischia di met¬ 
terla in cattiva luce e in serie 
difficoltà. •' 

Il pretore di Genova, Mar¬ 
co Devoto, in seguito alla de¬ 
nuncia del padre di un bam¬ 
bino che ha rischiato di mo¬ 
rire soffocato per aver inge¬ 
rito uno di quei missili, ha 
infatti ordinato il sequestro 
su tutto il territorio naziona¬ 
le delie famose patatine e 
contemporaneamente ha in¬ 
viato comunicazioni giudi¬ 
ziarie al legali rappresentan¬ 
ti della «San Carlo* con una 


disposizione in cui si ipotiz¬ 
zano i reati di lesioni colpose 
e di violazione delia legge su¬ 
gli alimenti. Alle spalle di 
questa iniziativa giudiziaria 
alcune storie drammatiche. 
Il 6 gennaio scorso Fabio 
Frosson, di 9 anni, che abita 
a Valenza Po e frequenta la 
quarta elementare, compra 
le «patatine al missile* in un 
chioschetto davanti alla : 
scuola. Il giocattolO''premio 
c’è davvero: una cerbottana 
di una decina di centimetri 
(«il lanciamissili») e due 
proiettili («i missili») di pla¬ 
stica. FabiO'Ci prova subito: 
carica la cerbottana e soffia, 
ma il proiettile non parte. 
Per sbloccare la situazione 
aspira e il «missile* gii finisce 
in gola, poi penetra nei bron¬ 
chi. La maestra porta Fabio 
ai pronto soccorso più vicino 
ma dalle radiografie non ri¬ 
sulta nulla. Dopo qualche 
giorno il ragazzino viene tra¬ 
sferito da Valenza Po ad A- 
lessandrla: qui il «missile* 
viene localizzato, e Fabio 
viene mandato al «Gaslini*, il 
rinomato ospedale pedìatrt- 
co genovese, dove l’odissea 
termina con l’estrazione del 
corpo estraneo. 

Una settimana dopo lo 


stesso incidente capita a Ma¬ 
ra Pallara, 8 anni, abitante 
ad Acqui Terme, scolara di 
terza elementare. Esce con i 
genitori, vanno in centro a 
fare acquisti, si fermano in 
un bar e Mara chiede le pata¬ 
tine con il giocattolo. Anche 
questa volta la cerbottana si 
inceppa c il proiettile finisce 
nei bronchi delia ragazzina, 
che respira con estrema dif¬ 
ficoltà e si sente soffocare. 
La peregrinazione si ilpete i- 
dentica, con in più la neces¬ 
sità, dal momento che . il 
«missile* non è raggiungibile 
con le pinze, di praticare alla 
piccola Mara una tracheoto¬ 
mia per evitare la morte per 
soffocamento. 

< Alla fine di gennaio si ha 
notizia del terzo caso: Fabri¬ 
zio Paggetti, 9 anni, residen¬ 
te a Genova in via Tanini, 
mangia le patatine e ingoia 
uno dei proiettili. Per lui e i 
suoi genitori l’angoscia dura 
più di ùn mese: l’incidente, 
infatti, era avvenuto il 15 di¬ 
cembre precedente, mentre U 
bimbo stava giocando in ca¬ 
sa con il gemalo Patrizio e la 
sorella dodicenne Barbara. 
Fabrizio viene visitato in o- 
spedale e poi dimesso perché 


lì congresso della sezione PQ della RAI di Roma 

La crisi della oiacchina-TV: 
i comunisti la pensano così 

Il ruolo del collettivo - Due terreni d’impegno: impedire la subal¬ 
ternità al modello privato, battere autoritarismo e lottizzazione 


ROMA — Prima le assemblee 
per mettere a fuoco i temi della 
discuasione e i possibili assetti 
o^anizzativi; poi tre giorni di 
dibattito congressuale durante 
0 quale, riflessioni e posizioni 
diverse ~ ma anche sentimenti 
• passioni —^ si sono confronta-, 
te, senza asprezze manichee, 
ma anche senza tacere nulla. I 
comunisti della RAI di Roma 
hanno tenuto il loro congresso 
giusto all’indomani della pole¬ 
mica aperta dall’articolo della 
Frauda sulle posizioni del PCI, 
in im momento in cui il servizio 
pubblico radiotelevisivo^ sem¬ 
bra davvero giunto al bivio tra 
un declino inesorabile e ima 
sua rifondazione. Due appun- 
tementi ai quali la sezione è 
giunta con un cumulo di pro¬ 
blemi, al punto da porre in di- 
acuaaione — sia pure sotto for¬ 
ma più di interrc^ativo retorico 
che di ipotesi concreta — la 
propria sopravvivenza come 
itrùttura organizzativa dei co¬ 
munisti che lavorano in questa 
grande «fabbrica della comuni¬ 
cazione*. ~ 

- Opzione presto scartata, co¬ 
munque, perché s’è avuto co¬ 
scienza che sarebbe stato im 
modo — forse il più infelice — 
per aggirare i problemi reali e 
lasciarli insoluta È stato detto 
in più d’uno degli interventi: 
•Possiamo tornare alle nostre 
sezioni territoriali, organizzar¬ 
ci in cellule o in che altro si 
voglia: ma è nella RAI, nei luo¬ 
ghi dove lavoriamo che a noi 
comunisti — quanto più strin¬ 
genti e persino drammatici di¬ 
verranno i nodi del servizio 
pubblico — saranno poste pre¬ 
cise domande: che cosa dite, 
che cosa proponete, che cosa 
fate voi comunisti?*. 

Ma perché una sezione così 
immersa nella crisi? Crisi non 
nel senso più riduttivo e negati¬ 
vo del termine, come deperi¬ 
mento inevitabile di energie e 
di idee; ma crisi come fase com¬ 
plessa di scelte da compiere, 
decisioni da prendere per recu¬ 
perare identità e ruolo, far usci¬ 
re dallo stallo elaborazioni e 
propositi e tradurli in iniziativa 
concreta e continua. 

: D congresso s’è impegnato 
anixa reticenze a individuarle: 
1) la complessità della situazio¬ 
ne interna e intemazionale; 2) 
rintrico di problemi che si pone 
in questa fase della vita del 
Partito, tra costruzione della 
terza via c rafforzamento dei 
suoi caratteri di organizzazione 
di maaaa; 3) il lavoro in uno 
straordinario e unico «laborato¬ 
rio» — la RAI — che spesao an- 
tkipa a sperimenta i processi 
delia pobtica, dova ri produce 
una merce — la comunicazione' 
— che è essa stessa — senza 
mediazioni — politica; 4) la 
precarietà di rapporti armoni¬ 
ci, tra la seziont c gli altri pezzi 
del Partito cbs — a diversi li¬ 
velli di rasponsabOità — ri oc¬ 
cupano dal aettore. •Spesso — 
ha detto uno dei c ompagni in¬ 
tervenuti nel dibattito — sia¬ 
mo stati miticamente ad a- 
spettare una linea che non ar- 
ftoaoa o ci appariva ritardata, 
o n di vaga, non gistota; t troppe 
case iaeMsmo defegato a un 
sindacato nnch'aaae "sofferen¬ 
ti peraverepoi noi la capaci¬ 
tà m portare netta RAI la pro¬ 


posta complessiva del nostro 
Partito*. Si è discusso molto di 
Polonia e Salvador, di Afghani¬ 
stan e lìirchia, delle recenti 
prese di posizione del PCI — 
generalmente -condivise «per¬ 
ché esse nascmio dall’analisi 
. dei fatti realié ~ e delle reazio¬ 
ni che esse hanno suscitato in 
URSS. Comune in tutti — pri¬ 
ma di tutto in coloro che hanno 
espresso dissenso — la preoc¬ 
cupazione deU’unità, di mante¬ 
nere aperto un dialogo senza la¬ 
cerazioni e senza demonizza¬ 
zioni. Hanno parlato franca¬ 
mente compagni che vogliono 
capire, essere rassicurati che 
non si smarrisce l’identità del 
partito, che si tenga conto delle 
loro ragioni e anche dei loto 
sentimenti e che il dialogo con¬ 
tinui senza atrozzature. R e- 
merso il disagio di chi, più che il 
disaccordo sulla linea avverte 
la sofferta sensazione di sentir¬ 
si come disarmato di fronte ai 
cimenti della tèrza vìa, specie 
quando si tratta di darle conte¬ 
nuti (senza lasciarsi irretire 
dalla scorciatoia di risolvere il 
problema in termini di schiera¬ 
menti) per il tipo di società, di 
organizzazione economica che 
vogliamo costruire nel nostro 
paese, tenendo lontani i rischi 
di una pratica socialdemocra- 


Inserto dì 
Rinascita con 
il documento 
PCI su RAI e 
informazione 

Nel numero di questa 
settimana, in afficela da 
giovedì. «Rinssctta» pubbli¬ 
ca il testo del documento 
sui problemi delia RAI e del¬ 
le comunieszione «fi massa, 
redatto a cura dal Oiperti- 
mento stampa propaganda 
e informazione defia Oiro- 
zkme del PCL L'Assocìezio- 
ne Amici deR'Unità invita i 
compagni della organizza¬ 
zioni di Partito interesaate 
a promuovere, una d i ffu ei u - 
ne speciale del settimana¬ 
le, rivolta pe r ri c ol armen t a 
afie sedi a si cantri di pro¬ 
duzione della RAI, ale re¬ 
dazioni dei giomafi. a tutti 
gli ambienti de Un for m a- 
zione. 


Riunione al PCI 
sulla ricerca 
astronomica 


ROMA — Starnano, allo 9,30, 
riunione alla Dlnzlonc del 
PCI sulla situazione e sitile 
prospettive della ricerca a- 
stronomica in Italia. Seguirà 
una conferenza stampa. I la¬ 
vori saranno presieduti dal 
compagni Antonino Cuffaro, 
reqxmsaWIo' dalla aezione 
Ricerca, e Morena Fagliai, 
che illustrarmiino le propoete 
delPCL 


tica. Non avverrebbe cosi sé in 
RAI 1 comunisti si riducessero a 
una politica di tutela dei loro 
pur legittimi Interessi e diritti? 

Proprio perché la RAI è un 
singolare laboratorio ~ è riatp 
sottolineato in molti intervèntl- 

— è lische là terza via anriebé 
esaùrirri in slogan, può comin¬ 
ciare a essere concretamente 
costruita. In un settore ~ quel¬ 
lo delle comunicazioni ^ che 
vede un divario crescente trs la 
sofisticazione dei servizi — la 
telematica, rinformatizzazione 
della società — e bisogni ele¬ 
mentari tuttora insoddisfatti 

— il diritto a una informazione 
pluralista, immersa nel vìvo 
della realtà; in un’azienda che 
deve ispirarsi a una cultura del¬ 
la trasformazione anziché re¬ 
gredire a sostegno della conser¬ 
vazione. 

Son stati individuati due ter¬ 
reni d’imp^no ineludibili per i 
comunisti della RAI: 1) U pro¬ 
dotto dell’azienda, oggi preva¬ 
lentemente proteso a una stan¬ 
dardizzazione sul modello delle 
tv private, a forme di subalter¬ 
nità culturale: questa RAI. così 
com’è oggi, potrebbe mai pro¬ 
durre un programma straordi¬ 
nario come il «Maestro di Pie¬ 
tralata*?; 2) il modello di pro¬ 
duzione e dì gestione dell’a¬ 
zienda. La terza via significa,' 
nel servizio radiotelevisivo, 
sconfiggere la pratica dell’occu¬ 
pazione partitica, evitare le in¬ 
sidie del decirionismo dai con¬ 
torni autoritari, che vanifiche¬ 
rebbe i momenti del confionto 
e del controllo democratico. 

È così — ecco il valore più 
importante delle conclusioni u- 
nitarie del congresso — che la 
stralcia generale del Partito si 
lega ai compiti s{>ecifici dei co¬ 
munisti che lavorano nella 
RAI, e sul luogo dì lavoro La se¬ 
zione — stnunento insostitui- 
bQedell’organìzzazìone di mas¬ 
sa — trova il terreno ideale per 
lavorare, evitando che le idee e 
le energie si frammentino nel 
movìmcfito di opinione, nella 
imlitica delegata a un gruppo 
ristretto di mediatori. 

Del resto i compagni della 
RAI non debbono ricominciare 
daccapo: il loro patrimonio di 
esperienze, di professionalità 
filtra già nel corpo del Partito e 
gli consente di superare stasi e 
- ritardi, di delineare un proget¬ 
to complessivo e armomeo per 
una politica luuionale delle co- 
munieszìoni di massa. Margini 
di tempo a disposizione — ha 
ricordato il compaio Goffredo 
Bettinì nelle conefusioni — ne 
sono rimasti, però, ben pochi. 
'I\ittavìa e’è, oramai diffusa, la 
consapeve lezs a di quanto sia 
centrala il proMeiBa dtU’infor- 
mazìone c U congTcaao ha diiBO- 
strato una vitalità pctaiiio im¬ 
prevedìbile. Ciò ha consenCito 
dì fiaaara tre punti chiari per 
razione dei comunisti della 
RAI: 1) il primato dcU’attivitA 
politica di massa sul tuogo di 
lavoro; 2) la sezione come pun¬ 
to di elaborazione della pròpo- 
sta politica; 3) U super am tnto 
deiiattuala a paTalivrata 
frammentasione attravaiaa un 
coordinamanto — a livella cit- 
tadino — tea tutti i comanili 
che lavorano laddova si pradu- 
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Quel giocnHolo uccide: 
sequestrate le potutine 
con il «mìssile-omaggio» 

Lo ha disposto il pretore di Genova - Il tragico caso del bimbo 
che aveva ingerito il regalo ed era morto per soffocamento 



Dalia Sicilia alle Alpi il paese in una morsa 


Ovunque freddo, neve, gelo 
e il tempo non migliorerà 

Colpite regioni a clima mite come la Liguria e la Sicilia - Strade interrotte in Cam¬ 
pania, Calabria e Basilicata - Danni alle colture - Sotto zero in molte città 


la situazione non appare pe¬ 
ricolosa. In effetti Fabrizio 
smette di provare fastidio e 
l’episodio viene dimenticato, 
ma a distanza di due setti¬ 
mane al bimbo viene l’affan¬ 
no e una brutta bronchite 
con 40 gradi di febbre. Il me¬ 
dico di famiglia consiglia il 
ricovero al «Gaslini* e qui le 
radiografie mostrano che il 
proiettile è finito nei bron¬ 
chi. Anzi, è ormai una situa¬ 
zione di emergenza e i medici 
debbono ricorrere ' nuova¬ 
mente alla tracheotomia. 

Nel fràttempo — la notizia 
è dell'Ultima domenica di 
gennaio —11 giocattolo mici¬ 
diale fa una vittima ad Avel¬ 
lino. Alberto Giannattasio di 
7 anni, muore soffocato e 1* 
autopsia rivela che a causare 


il decesso è stato l'ennesimo 
proiettile finito nel bronchi. - 
Ieri, come abbiamo detto, 
è scattato da Genova il prov¬ 
vedimento del dottor Devo¬ 
to. Il pretore si è mosso sulla 
base di una denuncia del pa¬ 
dre di Fabrizio Paggetti e di 
un successivo rapporto del 
nucleo antisofistlcazioni dei 
carabinieri su!l’«estrema pe¬ 
ricolosità* delia diffusione 
delle «patatine al missile*. 
Tra l'altro il magistrato ge¬ 
novese ha incaricato 11 NAS 
di effettuare ulteriori con¬ 
trolli su altre ditte che, even¬ 
tualmente, abbiano immes¬ 
so sul mercato confezioni di ' 
sostanze alimentari miste a 
«corpi estranei* pubblicitari. ' 

Rossella Michienzi 


ROMA — Forse da domani 
l’ondata di freddo intenso 
che ha Investito l’Italia si at¬ 
tenuerà. Diciamo forse, per¬ 
ché i meteorologi sono al¬ 
quanto preoccupati (in com¬ 
pagnia di 60 milioni di italia¬ 
ni) e prevedono, comunque, 
che se anche ci sarà un lieve 
aumento della temperatura, 
questa resterà sempre atte¬ 
stata su valori bassi per la 
stagione. Il che significa che 
farà freddo in molte regioni, 
soprattutto del nord, e ci sa¬ 
ranno nevicate o piogge. Di 
notte il termometro scende¬ 
rà di molto, con gelate e ma¬ 
reggiate soprattutto nel 
Mezzogiorno. 

' Ieri e l’altro Ieri una morsa 
di freddo, in alcuni casi quasi 
Filare, ha stretto molte re¬ 
gioni italiane, anche quelle 
dove la temperatura è nor¬ 
malmente più mite, come la 
Liguria o la Sicilia. Neve sul¬ 
la riviera di Ponente e nell’e- 
troterra di Chiavari; corsi 
d’acqua gelati in altre zone 
della Liguria, nevischio a 
Genova. 

' Freddo terribile sul Friuli- 
Venezia Giulia con punte di 
due sotto zero a Trieste e di 
meno, cinque suU’altipiano 


carsico dove soffia la bora. A 
Udine 11 termometro è sceso 
a meno 6. Ma non tutto il Ve¬ 
neto è nelle stesse condizio¬ 
ni. In alcune zone di pianura 
nevica, mentre sulle monta¬ 
gne splende il soie, come, ad 
esemplo, sul gruppo del 
Brenta e in zone dolomitiche 
affollate, in queste settima¬ 
ne, di sciatori. 

Quattro sotto zero a Trevi¬ 
so e a Venezia dove in questi 
giorni è in corso il Carnevale. 
Il freddo inatteso ha messo 
in difficoltà i centocinquan¬ 
ta Pulcinella, giunti dalla so¬ 
lare Napoli per incontrare i 
veneti Arlecchini. Nevica an¬ 
che nelle Marche, provocan¬ 
do gravi difficoltà agli auto¬ 
trasportatori, in Emilia, in 
Umbria (Perugia è spazzata 
da un vento gelido che soffia 
da est), in Abruzzo. 

Il freddo, la pioggia e la 
neve hanno costretto, in Pu¬ 
glia, il rinvio, in numerose 
località, delle. tradizionali 
sfilate dei carri allegorici 
carnevaleschi. Molti comuni 
-> Gioia del Colle, Castella¬ 
na, Spinazzola, Locorotondo 
— sono rimasti Isolati: le au¬ 
tocorriere non sono partite e 


le scuole sono state chiuse. 

Saltati anphe 1 collega¬ 
menti tra Avellino e i comu¬ 
ni dell’alta Irpinla. Automo¬ 
bili bloccate pure nel Saler¬ 
nitano, dove il freddo ha 
causato danni notevolissimi 
alle colture e al frutteti. 

Basilicata e Calabria — 
soprattutto la provincia di 
Cosenza — sono in gravi dif¬ 
ficoltà. Nella Slla si sono 
ghiacciati tutti 1 laghi (il ter¬ 
mometro segna meno dieci). 
Interrotti anche tratti dell’ 
. autostrada del Sole e dei rac¬ 
cordi autostradali tra Saler¬ 
no e Reggio Calabria nei 
pressi di Lagonegro. Anche 
qui grossi danni alle colture 
e difficoltà degli approvvi¬ 
gionamenti. Vita dura per I 
terremotati ancora In alloggi 
di fortuna e nei container. 

Difficile situazione in Sici¬ 
lia, colpita da freddo rigido. 
Neve sul Nebrodi e sulle Ma- 
donie. Il traffico, in molte zo¬ 
ne di montagna, è possibile 
solo con le catene. A Cesarò, 
San Fratello e Floresta la ne¬ 
ve ha raggiunto U mezzo me¬ 
tro. Se non nevica, piove. In 
difficoltà le isole di Fiiicudi e 
Alicudi, isolate da venerdì, e 
dove manca il pane. 


Renzo Travanut 
segretario 
della federazione 
di Udine 


UDINE — Il compagno Renzo 
Travanut è il nuovo segretario 
della federazione dei PCI di U- 
dine. Il (ÌF e la CFC lo hanno 
eletto sabato in sostituzione di 
Renzo Toschi, chiamato a far 
parte della segreteria regionale. 
Il comitato federale e la com¬ 
missione federale di controllo, 
nella stessa seduta, hanno e- 
spresso il proprio ringrazia¬ 
mento ed apprezzamento per il 
lavoro svolto in questi anni da 
Toschi. Ad entrambi i compa¬ 
gni gli organismi federali hanno 
augurato buon lavoro per ì nuo¬ 
vi incarichi. 

Comìzi del PCI 

OQGI-TORTORELLA, Bologna a 
Modena; ' GIADRESCO, Faenza 
(Ravenna); GRUPPI, Reggio Emilia 
DOMANMNQRAO, Utina; Mi- 
NUCCI, Roma; A. CASTELLI, Ca¬ 
serta; G. LABATE, Bari; TERRA¬ 
NOVA, Empoli (Firenze). 
GIOVEDi-BERNABUCCI, Novara: 
L. DI MAURO, Rovareto (Trento). 


Dal nostro inviato : 
CALABRITTO — Ad un an¬ 
no dall'evento calamitoso, i 
termini del contendere era¬ 
no, più o meno, questi: il 
Commissariato Straordina¬ 
rio di Governo, constatata 
l’impotentia assignandi del 
Comune di Calabritto, cioè il 
protrarsi oltre ogni limite di 
decenza dei ritardi nelle 
procedure per il reinsedia¬ 
mento dei terremotati di 
detto Comune, nomina com¬ 
missario ^ad acta» un gene¬ 
rale di divisione con cogno¬ 
me doppio, e in detto Comu¬ 
ne lo invia. 

Pronunciata la frase me¬ 
morabile •Calabritto non è 
Caporetto», il sindaco, pro¬ 
vatissimo, sostiene la mani¬ 
festa inutilità dslVinvio'con 
ràrgbménto che le graduato¬ 
rie sono state belle che ulti¬ 
mate per sorteggiò fausto la 
mattina dell’arrivo in Cala¬ 
britto del generale. Ma per¬ 
ché per sorteggio?, si chiede 
il sindacato, e subito si ri¬ 
sponde: perché un immenso 
parco di prefabbricati (366. 
1.500persone) è stato ubica¬ 
to, in ordine a interessi squi¬ 
sitamente privati di pubblici 
amministratori, in un’area 
(San Mauro) talmente fuori 
dai coglioni (km. 2,7 a valle 
dell’abitato), che per con¬ 
vincere qualcuno piuttosto 
che ijualchedunaltro o refe* 
garvisi non sì i trovato di 
. meglio che rimettersi al cie¬ 
co arbitrato del caso. •Giu¬ 
dizio facile e ingeneroso*, ri¬ 
batte il sindaco sempre più 
provato •da gravi sacrifici 
fisici, morali, professiontdi 
ed economici*: e spiega che, 
se la gente non si insedia, è 
perché difettano gli ailac- 
ciamentL 

Per mettere tutto in ordi¬ 
ne, taglia il Commissariato, 
•non occorrano più di una 
decina d’ore di lavoro». •De¬ 
cina un accidente!», deve' 
pensare U sindaco, che sa i 
lavori di urbanizzazione af^ 
fidati a una ditta non affi¬ 
dabilissima, e quelli di mon¬ 
taggio a una catena di San¬ 
t’Antonio di impresine in 
subappalto: trova comunque 
Venergia per mormorare 
ammalandosi: •lo non sono 
un tecnico, ma per la fine 
del mese U reinsediamento 
dovrebbe essere completo, “ 
Era un tiepido e luminoso 
giorno di novembre. 

Siamo a metà febbraio. 
Pioviggina e fa freddo. E Ca¬ 
labritto è un disastro: il di¬ 
sastro di sempre. 

«Teogo un figlio invalido 
civile, con una spina dorsale 
che cammina cosi., e mia 


Ritratti, 
uno per 
uno, dei 
Comuni 
del terre¬ 
moto 
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A Calabritto ora è rimasto 
in piedi solo il disastro 


moglie è malata di sistemi 
nervosi ('*peiconevro6Ì de¬ 
pressiva”, recita il certifi¬ 
cato) e di notte, lo so, distur¬ 
ba molto. Ho 4:hiesto U pre¬ 
fabbricato sul mio terreno: 
facc’io la piazzola... Niente. 
Il sindaco ha fatto finta di 
niente, mesi e meri. Io sono 
contadino, ho perso tutto, 
casa, deposito. Ho chiesto fl 
baraccone di zinco, nemme- 
' no questo ho avuto e l’aren- 
dita sì perde. Ma a San Mau¬ 
ro, con questo figlio e questa 
moglie mia, stretti in mezzo 
alle persone, chflometrì e 
ch0omcteì dal campo, io non 
vado. Mo’ vogliono buttarci 
via, levare anche la luce alle 
nilotte: il primo che viene lo 
ammazzo». . ^ 

Nobilissima faccia di cor¬ 
teccia, vecchio, dritto, un 
contadino incarica il croni¬ 
sta di riferirvi queste parole. 
Nelle anticamvrine umide e 
buie dei baraccamenti am¬ 
ministrativi, niente piagnu- 
cóliL Un àovanotto Inondo: 
«A San Mauro hanno fatto 
un lavoro a casaccio: mura¬ 
rie alte 7 metri per terrazza¬ 
re il fango, e ora le piazzole se 
oe scendono, i pannelli di 
truciolato loscamente con 
l’acqua slabtnano, sono la¬ 


sche le giunte, piove dentro». 
«Non ci sono le stufe, si spac¬ 
cano i bagni,» precisa una 
contadina nera e severa. E 
un tale col pizzo e un gilet di 
maglia: «Stesso a Pianelle, 
stesso a Bralia: vada e vede*. 
•Lei dove abita?». «In roulot¬ 
te: come una metà buona del¬ 
la gente*. •Non ha avuto an¬ 
cora Vassegneuione?» «Sissi¬ 
gnore; area San Mauro, terzo 
braccio*. •£ perché rum ci 
va?» «Vada e vede*. ' 

Vedrò baracche a schiera 
su giardini pensili di mota e 
catrame, una città preten¬ 
ziosa come Babilonia e vuota 
come la luna, non un barbie¬ 
re, un bar, la garitta di un 
telefono, mentre qua e là si 
avvuino, già stracche, le ope¬ 
re di •reci^ro del prefab¬ 
bricato». E rivedrò lo vec¬ 
chia piazza spalancata sul 
vuoto, le viuzze stratificate e 
sospese di Calabritto vec¬ 
chia. Due universi remotL 
Per intanto registro e raccol¬ 
go dati 

Intensità del sisma 9 
MKS. Morti?.- Da 40 minuti 
ho chiesto ia cifra al segreta¬ 
rio comunale. È dentro che 
controlla. Chiedo in giro. 
Nessuno ne ha idea. Il Co¬ 
mune non pubblicizza nien¬ 


te di niente: nemmeno il nu¬ 
mero delle vittime. A una 
settimana dal terremoto 
correva la cifra di 400; la 
mappa del dicembre '80 in¬ 
dica 260: per l’anniversario 
il Commissariato dà 200, 
mentre la stampa i scesa a 
92-100. Dopo interminabili 
scartabellamenti, oggi, il Co¬ 
mune segnt^ 87 deceduti 
sul posto, più tre in ospeda¬ 
le— E sogjfiunge il dato del 
censimento di rujvembre 
scorso: abitanti 3.008, L'im¬ 
pressione che. pur di atte¬ 
starsi al di sopra dei 3.000 
.ed evitare decurtamenti fi¬ 
nanziari ed altre umiliazu>- 
m, ci si aggiusti coi ruimeri 
, anche qui. è cosi forte che 
me la perdono. 

Calabritto è povera: in 
trent’anni ha perso un terzo 
della sua popolazione 
(-33,5%), raccolta da sem¬ 
pre e quasi per intero nel 
centro e in frazione Qua- 
glietta. / 41,5 kmq di super¬ 
ficie comunale sono coperti 
per metà di boschi (ma- in 
asserua di mobilifici o simili, 
i boschi cretino una miseria 
di ptMi di lavoro). Il bilancio 
familiare attinge da un’agri¬ 
coltura di sussistenza a con¬ 
duzione diretta (olivo, ca¬ 


stagno, urui zootecnia con¬ 
tratta); da ùn terziario vec¬ 
chio e dimesso; da introiti 
•esterni» (atte rimesse, pen¬ 
sioni, €cc., si aggiungono i 
redditi della pendolarità 
maschile sull’area indu¬ 
striale Eboli-Battipaglia* 
Salerno, e della femminile 
sulla zona ortofrutticola del¬ 
la Piana del Siele). 

Premesa la necessità di 
razionalizzare Vutilizzo del* 
le risorse agricole e zootecni¬ 
che promuovendo forme ge¬ 
stionali su base associativa 
(«e questo è un problemone: 
qui siamo U Sud del Sud_*>, 
e premessa Vurgema di do¬ 
tare l’area di servizi eom- 

{ yrensoriati e di eoUegarta al- 
e zone limitrofe con un de¬ 
cente asse viario: lo Studio 
di Portici assegna a Cala¬ 
britto una preminente •fun¬ 
zione residenziale»; la quale 
•cutehe se povera, consente 
il mantenimento di modelli 
sociali e di consumo e di for¬ 
me di vita in ogni caso digni¬ 
tose e civili*. 

La piazza era il cuore di 
questo vecchio centro rurale 
e detta tua •onestissima e 
sommessa storia»’i casotti e 
i deposM agricoli, i poveri 
polmonL Ora cosetti s pias- 


za non esistono più. Non e’è 
che la maledetta doppia fila 
di roulottes lungo la strada a 
gomito (come scandalizzarsi 
se in'molti preferiscono il 
tormento del •provvisorio 
provvisorio* alta disperazio¬ 
ne del •provvisorio definti- 
vo*?), e un arcipelago di pre¬ 
fabbricati semideserti: trop¬ 
pi per i presenti, troppo po¬ 
chi per gli stagionali e per 
chi vorrebbe tomaré , per 
sempre. Sono anche tornati, 
col loro gruzzolo di speran¬ 
ze, progetti e competenze, 
subito, quasi subito, moltis¬ 
simi: e con la firxe dell’estate 
: erano riandati ■ via ■ tuttL. 
Perché qui, del poco che c’e¬ 
ra a cui aggrapparsi, non c’è 
■più nienté. ' . ' : - 

.■EInon che i miliardi-non ' 
siano piovuti. 24. E, pioven¬ 
do, hanno fatto mota su mo¬ 
ta. Sindaco e giunta per 
quattordici mesi hanno infi¬ 
lato un rosario di pubbliche 
lagne, di provvedimenti 
clandestini e di dimissioni 
(salvo a ritirarle per inter- 
cesrione di una compapiia 
' di carabinieri in assettò). Il 
1* di maggio il popolo esa¬ 
sperato — sapete come fa 
presto a esasperarsi, il popo¬ 
lo... — occupò anche il mu¬ 
nicipio. Rìsultatò? Sessanta 
mandati di comparizióne, 
■Va senza dire che compa- . 
rìremo», commenta un rivol¬ 
toso coi baffoni: «La giustizia 
faccia il corso suo. Ma allora 
come si spiega che, nono¬ 
stante le innumerevoli scon¬ 
cezze amministrative che ho 
avuto occasione di segnalare, 
tutto tace, dalla Procura agli 
organi di governo?» - 
In compenso, c’è la rico¬ 
struzione. Non si è fatto an¬ 
cora nulla, ma da ultimo il 
Comune ha lasciato trapela- 
re uno stralcio di ipotesi d’ 
intervento che pare miri a 
recuperare i 4/5 del centro 
storico raso al suolo. Di sca¬ 
denze non si parla, ma — se ' 
tanto dà tardo — uno pru¬ 
dente previsione tecnica si 
orienta già sul prossimo mil¬ 
lennio. NeUranticamerina 
del sindaco, alle precisazio¬ 
ni compunte e dilatorie di 
un ^funzionario, un vecchio 
risfmndeva urlando: «Chi se 
ne fotte della ricostruzione!» 
Come dargli torto? 

A maggio, però, qui si vo¬ 
ta. Dato che se si dimettono 
da soli, poi ci ripensano, è 
ora che u dimetta una volta 
per tutte questo povero po¬ 
polo, ai sensi di legge, sovra¬ 
no. 

Vittorio Sormonti 


In una raanifesUzione s Firenze 

Sìndacì della Toscana solidali 
con la Polonia ed U Salvador 


FIRENZE — La Toscana delle Istituzioni de¬ 
mocratiche, del comuni e delle provliKC è 
tornata a parlare di libertà, di autodetermi¬ 
nazione del popoli, di lotta per la pace ed il 
superamento dei blocchi. Lo ha fatto feri po- 
incrlfflo nel salone dei Dugento di Palazzo 
Vecchio «addobbato» da oltre cento gonfaloni 
del comuni toscani portati a'Firenze da sin» 
daci ed amministratori. L’appuntamento è 
stato organizzato dal consiglio regionale per 
esprimere solidarietà al popolo della Polonia. 
Ma non si è parlato solo di Polonia; le dram¬ 
matiche notizie che giungono quotidiana¬ 
mente dairAmcilca Latina, hanno allargato 
le manlfestastone di solldmrietà anche alle 
'^epotesloni di SI Salvador «D’esperimento 
poiaeee — ha detto 11 sindaco di Ftrense, Elio 
Oahhugglanl — te ripreso, può rappreocnta- 


Amofilo ZgNo I " 


»uggUnl — te ripreso, può 
là mdlcaslone per il supi 


superamento del 


blocchi. E ripensando alla logica dei blocchi 
— ha aggiunto Gabbugglarti — non si può ' 
dimenticare 11 dramma aei Salvador». 

Sullo stesso tono il discorso tenuto da Lo¬ 
retta Montemaggl, presidente del Consiglio 
regionale toscano: «La nostra sincera preoc¬ 
cupazione per le sorti della distensione e la 
nostra avversione nel confronti della violen¬ 
ta perpetrata nel riguardi delle libertà indivi¬ 
duali, ci spinge a non chiudere gli occhi su ' 
ciò che sta avvenendo in altre parti del mon¬ 
do*. A questo proposito Loretta Montemaggl 
ha ricordato come nel consiglio regionale si 
sia manirestato sdegno e sgomento per 1 
nsassacrl di clvilt avvenuti nel p a ese dal sud 
America, e come la DC toscana abbia chiesto 
In un proprio documento che li governo Ita¬ 
liano esprima una preetsa condaima sulla 
giunta del Salvador. 


Fiat 126 : sempre l'auto 
più facile da guidare. 
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Restano ancora ai loro posti i due colonnelli a cui e stato ritirato il passaporto 

* * i 

Altri 4 neofascisti arrestati, aperta 

un'inchiesta sulla fuga di notine 

\ 

Ancora segreti i nomi dei giovani in galera dal 12 febbraio scorso - Interrogati due giornalisti per la diffusione della noti¬ 
zia dell’arresto del maggiore Vecchione - Il difensore dell’ufficiale ha chiesto la libertà provvisoria - L’indagine continua 


ROMA ~ «La centrale nera 
di Tivoli legata all'ideolo 
Paolo Signorelli aveva ra* 
mlflcazioni in molte città i> 
taliane, con coperture "inso¬ 
spettabili’* e traffici paralleli 
a quelli della malavita». Ma¬ 
gistrati, polizia e carabinieri 
non dicono una parola di più 
a proposito della clamorosa 
inchiesta dei giudice istrut¬ 
tore Napolitano sull’attività 
clandestina di Ordine nupvo 
ed Avanguardia nazionale. 
L’unica novità, sono 1 quat¬ 
tro arresti di giovani fascisti 
avvenuti a Roma il 12 feb¬ 
braio. Ma 1 nomi restano se¬ 
greti. L’inchiesta, com’è no¬ 
to, aveva già portato in que¬ 
sti ultimi giorni in carcere 
un maggiore dei carabinieri, 
Sergio Vecchioni, mentre per 
altri due tenenti colonnello. 
Luigi Caracò e Salvatore 
Pappa, sono state spiccate 
comunicazioni giudiziarie 
per banda armata e associa¬ 
zione sovversiva- Nonostan¬ 
te il pesante indizio, sono en¬ 
trambi regolarmente In ser¬ 
vizio. Per Vecchioni è stata 
chiesta la libertà provviso¬ 
ria, ma probabilmente ci sa¬ 


rà il parere negativo del giu¬ 
dice istruttore. 

Gli inquisiti sono tutti uf¬ 
ficiali in servizio a Roma, ma 
la dimensione nazionale del¬ 
l’Inchiesta di Napolitano è 
confermata dagli arresti pre¬ 
cedenti, quelli di un altro ex 
capitano dei carabinieri, 
Sandro Spagnoli, avvenuto 
in Veneto, dell’avvocato di 
Mario Tutl, Germano San- 
germano, e di un fascista di 
Treviso. Vlttorio-Penna. Il le¬ 
game tra questi personaggi 
ed 1 tre carabinieri romani è 
probabilmente molto labile. 

Di certo c’è solo l’Ipotesi, 
molto generica, di un loro 
contatto con un gruppo atti¬ 
vissimo fino airSO diretto 
dagli ex capi di Ordine nuo¬ 
vo ed Avanguardia naziona¬ 
le. 

I «capi» sono in parte già in 
carcere da molti mesi per i 
reati più vari, dall’associa¬ 
zione sovversiva al traffico 
d'armi, dalle rapine per «au¬ 
tofinanziamento» agli atten¬ 
tati contro cose e persone. 
Per capire di eguale gruppo si 
tratta, basterà citare il pro¬ 
fessor Paolo Signorelli. l’av- 


Da ieri i giudici in camera di consigiio 

■ ■ ■■■■ ! . . . ‘ ' ■ ■■■■' — 

Oggi la sentenza 
definitiva per la 
strage di Brescia 

Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — La Corte di Assise di Appello del processo per la 
strage di Piazza della Loggia è da ieri mattina in camera di 
consiglio dopo 40 udienze iniziate il 23 novembre scorso. 

Il dibattimento e le repliche si erano chiuse venerdì. Ieri 
sono state presentate le ultime memorie difensive ed una di 
parte di civile dell’avvocato Loda. Angelino Papa — l’unico 
imputato detenuto — ha fatto verbalizzare una breve dichia¬ 
razione: «Sono innocente, non ho commesso questo reato. Mi 
rendo conto <L aver coinvolto con le mie dichiarazioni delle 
persone innocenti. Ho la coscienza pulita, sono soltanto una 
vittima di questo processo. Ho fiducia che la sentenza della 
Corte mi restituirà alla vita civile*. ‘ 

Papa è stato l’unico a parlare degli imputati presenti in 
aula. Mauro Ferrari aveva fatto solo una precisazione al suo 
verbale a proposito all’orario del suo rientro a casa la sera del 
19 maggio 19^4 quando morì ii fratello Silvio. Gli altri impu¬ 
tati Arturo Gussago, Nando Ferrari, Andrea Arcai e Raffaele 
Papa alla richiesta del presidente dottor Francesco Pagiiuca 
hanno risposto di «non aver nulla da aggiungere». 

La Corte di Assise di Appello di Brescia — due giudici 
togati e sei giudici popolari, cinque uomini e una donna — ha 
lasciato sotto scorta la sede di via San Martino della Batta¬ 
glia verso le 10 ed ha preso'alloggio nella Villa Palazzoll 
messa a disposizione del Comune, come si era già fatto per la 
sentenza di primo grado. 

Quanto durerà la camera di consiglio? Diffìcile fare previ¬ 
sioni: per la sentenza di primo grado la Corte d’Assise era 
rimasta in camera di consiglio oitre 125 ore: dalle 10,30 di 
mercoledì 27 giugno alle 17 del lunedì 2 luglio del 1979 quan¬ 
do il presidente dottor Aliegri aveva dato lettura della senten¬ 
za che riteneva soli responsabili della strage Ermanno Buzzi 
— poi «garrotato» neU’aprile scorso nel carcere di Novara da 
Tuti e Concutelli — ed Angelino Papa. Buzzi era stato con¬ 
dannato all’ergastolo e Papa a 10 anni e 6 mesi, viste le sue 
limitate capacità di intendere e la sua giovane età. La morte 
di Silvio Ferrari, il giovane saltato in aria il 19 maggio del 
1974 con la sua motoretta, venne ritenuta episodio marina¬ 
le, quasi «un incidente sul lavoro» e non un possibile collega¬ 
mento con la strage. Pene minori per detenzione di esplosivo 
erano state erogate a Nando Ferrari, Marco De Amici e Pier¬ 
luigi Pagliai. 

La Corte di Assise di Appello dovrà vagliare ora le richieste 
di assoluzione avanzate dsd difensori e quelle di condanna 
prospettate dal Procuratore generale dottor Pier Domenico 
Apicella: ergastolo per Nando Ferrari e Marco De Amici e 
riconferma della sentenza di primo grado per Angelino Papa. 
Per Nando Ferrari il dottor Apicella ha chiesto anche l’er^- 
stelo per romicidio volontario di Silvio FerrarL 
Alla Corte di Assise di Appello è stata indicata anche un’al¬ 
tra ipotesi da parte di un gruppo di parte civile: quella di 
assolvere tutti e di inviare gli atti alla Procura perché sulla 
strage si riparta quasi da zero. Ora si attende che la corte 
faccia giustiria agli otto morti e agli oltre cento feriti della 
strage di quel 23 maggio 1974. 

Carlo Bianchi 


vocato Giorgio Arcangeli, il 
noto chirurgo Guida, il do¬ 
cente Dantlni, amico di Pre¬ 
da, il killer Sergio Calore. 
Tutti costoro hanno avuto a 
che fare con la cellula «nera» 
di Tivoli, una sorta di centra¬ 
le operativa per I «cani sciol¬ 
ti» di Ordine nuovo ed Avan¬ 
guardia nazionale, riorga¬ 
nizzati sotto le sigle più di¬ 
sparate, ma in realtà uniti da 
un unico progetto eversivo. 
Non è quindi un caso che i 
tre carabinieri inquisiti a 
Roma abbiano diretto in vari 
periodi comandi e compa¬ 
gnie proprio in questa zona. 

Intorno alla centrale di Ti¬ 
voli hanno ruotato i perso¬ 
naggi più disparati, dallo 
squadrista romano ai «fon¬ 
datori» stessi del famigerato 
circolo «culturale» Drieu de 
la Rochelle, fino ad arrivare 
agli elementi di collegamen¬ 
to tra fascisti e malavita, co¬ 
me Concutelli, Vallanzasca. 
Non è un caso che l’intera in¬ 
chiesta sia partita proprio 
dal «pentimento» di due no¬ 
mi di spicco, a cavallo tra la 
criminalità politica e quella 
cosiddetta comune, Aldo Ti- 
sel e Paolo Bianchi. . ' 

Tisei, dopo ii suo primo ar¬ 
resto per aver aiutato Con¬ 
cutelli durante la latitanza 
(era ricercato per il delitto 
Occorsio), tornò nella sua 
città d’origine, Tivoli, ap¬ 
punto, rientrando nel giro 
delle sue amicizie ordinovi- 
ste. La polizia lo pescò In una 
retata per il racket delle e- 
storsioni. Inaspettatamente. 
Tisei cominciò a vuotare il 
sacco su tutte le sue amicizie 
passate, sul colossale giro d’ 
affari messo in piedi dai suoi 
camerati di Ordine nuovo 
per finanziare il «movimen¬ 
to». La mole di informazioni 
era davvero clamorosa, tan¬ 
to che in molte città italiane 
si riaprirono processi ormai 
impolverati nei cassetti delle 
procure. Tra questi anche 
quello riguardante il giudice 
Occorsio, ucciso nel *76 da 
Ordine nuovo. 

Tra i nomi tirati in ballo 
da Tisei, anche quello di Pao¬ 
lo Bianchi, altro «malavito¬ 
so» del clan Concuteili-Val- 
lanzasca. E come in una ca¬ 
tena, Bianchi s’è messo a 
raccontare altri pacticolari. 
Tutto questo avveniva nell* 
estate del 1981. Ad ottobre fi¬ 
nivano in carcere l’avvocato 
Arcangeli ed il suo gruppo, 
accusati dell’attività di «au¬ 
tofinanziamento* della de¬ 
stra (rapine, traffico d’armi), 
mentre parallelamente pro¬ 
seguivano le varie indonni 
sulla cellula originaria, quel¬ 
la di Tivoli. 

Ci sono voluti — dunque 
— tutti questi mesi per arri¬ 
vare ail’ìncriminazione dei 
carabinieri, ma la strada — 
dicono gli inquirenti — è an¬ 
cora molto lunga. Talmente 
lunga che i nomi degli arre¬ 
stati vengono tenuti segre¬ 
tissimi. La Procura generale 
della Repubblica, infatti, ha 
adiiittura avviato un’inchie¬ 
sta sulla «fuga di notizie» che 
ha permesso al quotidiani di 
pubblicare la notizia delle 
comunicazioni giudiziarie 
contro i tre carabinieri. La 
questura ha già smentito di 
aver accennato aH’incrimi- 
nazicne degli ufficiali, ed in 
serata i carabinieri hanno 
interrogato alcuni giornali¬ 
sti. Sembra che l’inf ormario- 
ne sia giunta anonimamente 
con una lettera inviata a «La 
Repubblica», ripresa poi da 
un’agenzia di stampa e dif¬ 
fusa a tutti i quotidiani. Un 
altro «giallo nel giallo», dun¬ 
que. 

Raimondo Bultrini 







Toto-nero e bische 
clandestine collegati 
nel «giro» di Pescara? 

Le indagini dei CC spostate nelle banche - Non saranno pagate 
le scommesse sulla partita Pescara-Palermo - Cinque arrestati 


PESCARA — Dal centro alia 
periferia. Ora le indagini sui 
giro del calcio-scommesse si 
estendono a raggera; i cara¬ 
binieri, partendo dalia cen¬ 
trale scoperta a Pescara sa¬ 
bato scorso, rastrellano tutte 
le località abruzzesi e mar¬ 
chigiane (Ascoll Piceno e S. 
Benedetto del Tronto) in cui 
è accertata resistenza di 
«corrispondenti» ben attrez¬ 
zati. 

In particolare, si indaga 


nel centri turistici Invernali 
di Roccaraso e Rivisondoli 
(in provincia dell’Aquila) do¬ 
ve sono state effettuate forti 
scommesse, e dove, per il 
week end, confluiscono mol¬ 
ti romani e napoletani. Si 
parla di puntate di un certo 
rilievo; 10-15 milioni. Quelle 
più forti avrebbero riguarda¬ 
to le squadre di calcio del Pe¬ 
scara, dell’Ascoll e della 
Sambenedettese, le locali del 
cuore. 


Già 82 morti e 5 mila feriti 
al pericoloso Carnevale di Rio ' 

RIO DE JANEIRO — La violenza nel primi due giorni del 
carnevale di Rio de Janeiro ha lasciato un bilancio provviso¬ 
rio ed ufficioso di 82 morti, 21 dei quali per delitti ed il resto in 
incidenti, investimenti, intossicazione alcoollca ed altre cau¬ 
se. 

L’istituto medico-legale non ha ancora fornito cifre precise 
per quanto riguarda il numero delle persone che sono state 
curate negli ospedali per intossicazione alcoollca, ferite, sve¬ 
nimenti, collisioni e per altre cause: esso comunque ammon¬ 
ta a circa 5.000,-compresi uomini, donne e bambini. 

Il consumo di birra ed altre bibite è stato molto intenso per 
il forte caldo registrato durante le prime due giornate del 
carnevale — e per quanto riguarda la giornata di ieri — terzo 
giorno — sono sinora smentiti i pronostici che annunciavano 
probabili piogge. 

I balli, sia quelli di lusso sia quelli popolari, sono molto 
frequentati, ed In alcuni casi il caldo e l’esaltazione della festa 
hanno dato origine ad aggressioni o risse tra 1 partecipanti, 
principalmente quando alcune donne, a causa dell’alta tem¬ 
peratura, si toglievano la parte superiore del «bikini». 


Luciano Gregoriani 


Gianluca Locci 


Depone il superpentito al processo dell’Anonima sarda a Cagliari 

Porla il «Canarino» e rivela tutto: 
sequestri, complici, covi e riciclatori 


CAQUARI — «Fu alta fine del 
1977 che la mia situazione fi¬ 
nanziaria si fece molto diffici¬ 
le. Allora decisi di effettuare 
qualche sequestro di persona a 
scopo di estorsione. Ma neU’ 
ambiente ■ deHà delinquenza ' 
organizzata sarda non avetx) 
conoscenze in quanto fino ad 
allora mi ero comportato one¬ 
stamente». 

Con queste frasi è comincia¬ 
ta la deposizione-fiume del su¬ 
perpentito — Vautotrasporta- 
tore Luciano Gregoriani di 36 
anni nativo di Santulussurgiu 
(Oristano) — al processo con¬ 
tro la «anonima sarda» iniziato 


giovedì scorso dauantt ai giu¬ 
dici della cotte d’Assise di Ca¬ 
gliari nelVaula-bunker realiz¬ 
zata all’interno della palestra 

f tugilùttico di Monte-Miri nel- 
’omonimo quartiere residen¬ 
ziale cittadino. 

Le rivelazioni di Gregoriani 
(accusato dei rapimenti del 
piccolo Gianluca Locci. • dei 
fratelli torinesi Giorgio e Ma¬ 
rina Cosano, del commercian¬ 
te sassarese Salvatore Troffa e 
dei tentati sequestri dello stu¬ 
dente Paolo Ligia e dell’im¬ 
prenditore polacco Antony U- 
bert Cassel) hanno consentito 
ai magistrati inquirenti di far 


luce su numerosi episodi di 
criminalità oggetto del pro¬ 
cesso. n superpentito *Cgnari- . 
no», come viene chiamato con ' 
disprezzo dai suoi complici, 
che viene giudicato a piede li¬ 
bero essendo stato scarcerato 
per motivi di salute nel luglio 
scorso dopo xxntuno mesi di 
detenzione, ha parlato ininter¬ 
rottamente per un’ora e dieci 
minuti. La sua deposizione 
proseguirà oggL 

L’interrogatorio dell’auto- 
trasportatore è stato interrot¬ 
to, una sola volta dall'imputa¬ 
to detenuto Francesco Maria 
Serra. «Gregoriani, non ti ren- 


Carcere di Bad’e Carros: trovato 
esplosivo nella cella di un br 


CAGLIARI — Materiale esplosivo è stato 
trovato nel carcere nuorese di Bad’e Carros, 
In alcune celle del braccio di «massima sicu¬ 
rezza». La scoperta dell'esplosivo è stata ef¬ 
fettuata alcuni giorni fa ma la noUria è tra¬ 
pelata soltanto ieri sera. Secondo le prime 
InformarionL 11 materiale, che è ora all’esa¬ 
me degli artificieri, si trovava nella cella oc¬ 
cupata dal brigatista Roberto Ognlbene e da 
altri detenuti accusati di terrorismo. 

L’e^loslvo era nascosto nel pavimento: gli 
agenti avrebbero scoperto il materiale du¬ 
rante una perquisizione della cella. Catta do¬ 
po Il trasferimento di Roberto Of^bene In 
un carcere dell'Italia settentrionale. Difficile 
dire, al momento, se l’esplosivo dovesse ser¬ 
vire per una imminente rivolta o. addirittu¬ 
ra, per un tentativo di fuga. 

Bisogna ricordare che il 28 ottobre di due 
anni fa proprio Roberto Ognlbene era rima¬ 


sto ferito in un tentativo di rivolta dei dete¬ 
nuti dello stesso braccio del carcere. La som¬ 
mossa si concluse con la barbara uccisione di 
altri due detenuti, Biagio laquinta e France¬ 
sco Zarillo. Ognlbene era stato ferito al collo 
da un frammento di una bomboletta di gas 
usata come bomba dai rivoltosi. 

Una saunguinosa rivolta si verificò, sem¬ 
pre nel carcere di Bad’e Carros, anche l’anno 
scorso. In quel caso vi parteciparono decine 
di detenuti terroristi, che fecero uso di rudi¬ 
mentali ordlgnL 

La magistratura ha disposto un’inchiesta 
sull’episodio, n sostituto prociuatore Norfo 
ha disposto una serie di accertamenti per 
stabilire la natura dell’esplosivo e come il 
materiale sla stato introdotto nel supercar¬ 
cere, dove 1 controlli sono frequenti e severL 
Il direttore del carcere non ha .voluto dare 
informazioni sul trasferimento di Ognlbene. 


Pecchioli conclude il convegno a Palermo sul rinnovamento delle istituzioni 

Quale «fronte» contro la mafia 


Dolo nostra radaxiona 
PALERMO — Non può ri¬ 
manere una «partita a due». 
Da un lato, i comunisti e nu¬ 
clei attivi di magistrati e in¬ 
vestigatori impegnati nelle 
corai^ose inchieste contro 
la mafia. Dall’altro, tutto il 
testo, tutti gli altri. Occorre 
costruire, invece, tin grande 
«movimento di liberarione». 
E ciò è tanto più necessario, 
al coeletto d^lll Inediti pro¬ 
cessi Innescati dal colossali 
{Moventi della produzione e 
del traffico deU’eioina. 

Ugo Pecchioli, concluden¬ 
do sabato sera il convegno 
del comunisti siciliani eletti 
nelle assemblee rappresen¬ 
tative sul doppio parallelo, 
tema della lotta antimafia e 
del rinnovamento delle Istl- 
turionl, ha posto l’accento 
sulTlnquletante «tastiera» 
del colossali e ramificati in- 
tereml mafiosL Dalle inchie¬ 
ste di Palermo nella sala 
alcuni del gludkl che ne so¬ 


no stati protagonisti — e- 
merge un motivo — ha detto 

— di allarme nazionale, rela¬ 
tivo, cioè, ad una minaccia 
che ormai grava sull’intero 
sviluppo economico e sulla 
democrazia del paese. 

La questione cruciale è 
quella deH’accrescluta po¬ 
tenza economica della ma¬ 
fia. Mafia «vecchia» o «nuo¬ 
va»? I luoghi comuni imn 
aiutano certo a capire come 
il salto di qualità realizzato 
con le raffinerie di morfina 
non abbia CMnportato affat¬ 
to l’abbandono delle vecchie 
postazioni mafiose nelle 
campagne, comò nelle città, 
per la rapina delle acque, gli 
appalti. Il vino sofisticato, il 
commercio, 1 grandi racket. 
Dinanzi ad una ramifi¬ 
cazione che entra cosi nel 
profoTMlo del tessuto sociale, 
un quesito: è possibile — o no 

— realiznre (come con aspre 
difficoltà è stato possibile fa¬ 
re in buonà misura contro U 


terrorismo) un grande moto 
di ripulsa di massa del feno¬ 
meno mafioso? E con quali 
obiettivi? Con quali forze 
realizzare questo movimento 
di liberazione, che si saldi 
pienamente alla battaglia di 
rinnovamento e risanamen¬ 
to democratico? 

Coinvolgere meglio In 
questa «lotta per la vita» tut¬ 
te le «vittime della mafia» — t 
taglieggiati, 1 ricattati, i «di¬ 
pendenti» e devastati dalla 
droga mafiosa e 1 Imu fami¬ 
liari è. quindi, il perno del- 
rinlriativa politica di massa 
dei prossimi mesi che 11 PCI 
si pn^Kme. 

Ma le lezioni ricavaUU 
dall’esperienza di questi an¬ 
ni della lotta al terrori s mo 
non si fermano quL Possono 
riguardare anche punti più 
particolari. I magistrati in¬ 
tervenuti al convegno — i so¬ 
stituti procuratori della Rc- 

g ibblica Vlncenao aeraci c 
uMo Loforte — e gli altri. 


incontrati nelle ore prece¬ 
denti dalla delegazione dei 
parlamentari comunisti nri 
loro irificl, per esemplo, ri so¬ 
no addentrati nel vivo delle 
richieste di misure specifi¬ 
che: indagini e provvedi¬ 
menti patrimoniali (solo In 
queste settimane il governo 
ha affiancato ad un disegno 
di legge comunista, che giace 
da due anni In Partamento, 
una sua profMMta)^ coordina¬ 
mento c riquallfloulone pro¬ 
fessionale. banca dei dati. 
Ma anche possibilità di sgra¬ 
vi di pene per chi «collabori» 
— anche se, è stato detto. Il 
«mafioso pentito» è toesao un 
mafioso morto — revisione 
drito competenze delle Corti 
(TAsetse, t cui gliidicf popola¬ 
ri risultano pio pesantemen¬ 
te soggetti alle intlmldaslo- 
nl. 

Intanto—ha risposto Pec- 
chloU — la lotta al terrori¬ 
smo Insegna la necessità 
prioritaria di apptteare s far 


funzionare bene le 1^^ che 
ci sono (la banca dei dati, sa¬ 
botata dal governo, ma ben 
prevista dalla riforma di PS, 
ne è un esempio). Ma ciò non 
toglie che l comunisti ri im¬ 
pegnano sin da ora ad appro¬ 
fondire anche llpoteri di mi¬ 
sure ^Melali, volte ad aprire 
quegli ^aragli che già 0 ^ ri 
tntrawédono. 

Un grosso ertolo di que¬ 
sta battaglia ri gioca al di 
qua drila frontiera rovente 
orila Sicilia. È cronaca di o- 
gnl giomo: al conrigllo di 
quartiere della borgata di U- 
dltore (patria del boss Inze- 
rillo, sessanta pozzi Mnirivi) I 
con^lleri de ai rifiutano di 
pronunciare la parola mafia. 
Cori a Bagheria, dove due 
anni fa o c corse r o lo massa ai 
funerali del capomafia Mari¬ 
no Scaduto, la murica è ri¬ 
masta la stesea. Ma U cardi- 


che pesano come pietre. E le 
ACU hanno denunciato 1 
«poteri occulti». 

Si aprono, quindi, spazi 
per una più inclriva batta¬ 
glia, che dovrà fare i conti 
con mille drammatiche ur¬ 
genze. Intanto un allarme 
particolare lanciato dal PCI 
nel corso del convegno ri¬ 
guarda nientemeno che le 
sorti del principale Istituto 
di credito pubblico, il Banco 
di ^iUa. Vorrebbero, pro¬ 
prio in questi giorni, priva¬ 
tizzarlo. spalancandone le 
porte, negli organismi di ge¬ 
stione e nella partecipaxione 
arionaria proprio a qurile 
forze finanriarieparasritarte 
che partecipano — ormai è 
chiaro alia «accumulaslo- 
ne» mafioso. Che sla proprio 
questa la «eonsuleasa» che 
Slndorm offrì — ven e ndo a 
Palermo — al suol «ospiti» 
mafiosi? 

VincMiio Virt a 


di conto — ha urlato dalla 
gabbia nella quale è rinchiuso 
insiegte ad altri imputati — 
che sei un uomo morto?» 

A questo punto è intervenu¬ 
to il pubt^ico ministero Ettore 
Angioni che ha chiesto l’allon¬ 
tanamento dell’uomo daU’au- 
la. Su disposizione del presi¬ 
dente, Francesco Maria Serra 
è stato quindi fatto uscire dal¬ 
la gabbia e mentre veniva con¬ 
dotto fuori dall’aula si è nuo¬ 
vamente rivolto al superpenti¬ 
to pronunciando le parole: 
•Carogna... farai una brutta 
fine...». 

Gregoriani ha cosi conti¬ 
nuato, raccontando in partico¬ 
lare il sequestro di Gianluca 
Locci, il bimbo di sette anni 
rapito nel giugno del ’78a Ma- 
comer (Nuoro) e rilasciato do¬ 
po 94 giorni di prigionia ed il 
pagamento di un riscatto di 
300 milionL 

L’autotrasportatore ha 
quindi esposto con dovizia di 
particolari le vicende collegate 
alla costituzione della banda 
ed alla esecuzione del rapi¬ 
mento, non esitando a fare i 
nomi dei complicL «Eravamo 
in quattro la sera del 24 giu¬ 
gno 1978—ha detto Gregoria¬ 
ni — quando a Macomer, nelle 
vicinanze della sua obitozione, 
prelevammo Gianluca che gio¬ 
cava in strada con alcuni coe- 
tanét Insieme a me c’erano 
Giuseppe Mureddu, Roberto 
Fenudi e Canario Biseu». Cari¬ 
cato su un’auto e trasferito in 
una località nelle campagne di 
Orane, il bimbo venne poi con¬ 
segnato ai malviventi ai quali 
spettava l’incarico di custodir¬ 
lo e che lo tennero priogìoniero 
per oltre tre mesi 

Del sequestro Lacci sono ac¬ 
cusate complessivamente no¬ 
ve persone: oltre a Gregoriani, 
Mureddu, Fenudi e Biseu de¬ 
vono rispondere dei rapimen¬ 
to gii imputati GonarioMulas, 
Salvatore Cadeddu, Carmeii- 
no Coccone, Pietro Serra e 
Biagio Monni, tutti detenuti. 

Mast rendo di possedere una 
menmnia di ferro Luciano 
Gregoriani ha rievoc a to tutta 
una serie di episodi concer¬ 
nenti il rapimento Locci; ha 
mdicato con precisione uomi¬ 
ni e località; ha ammesso che 
dei 300 milioni del riscatto, la 
sua quota è stata di 30 milioni, 
uguale a quella consegnata a 
Giuseppe Mureddu, Roberto 
Fenudi e Gonario Biseu. L’im¬ 
putato ha anche ricordato che . 
per cambwre il denaro in ban¬ 
conote «pulite» sì rivolse al me¬ 
diatore Anton» FéUine, U qua¬ 
le lo presentò al commerciante 
Franco Ceppiello, titolare a 
Nuoro di un negozio di calza¬ 
ture. 

Prima dell’interrogotorio di 
Luciano Gregoriani erano sta¬ 
ti chiamati ri pretor i o gli ritri 
imputati accusati del seque¬ 
stro di Gianluca Locci. ma tut¬ 
ti si sono rifiutati di ri sponde - 
re, affermando che preferiva¬ 
no ascoltare la deposizione del 
« s u pe ipen tii oi 
di contestare I 
le occMC Isfo rtooltc. 


7 giorni 
.di vacanze 
pasquali 
nelle scuole 

ROMA — Le vacanze pa¬ 
squali per oltre dieci milioni 
di scolari delle elementari e 
di studenti delle scuole me¬ 
die e secondarie superiori 
dureranno quest’anno sette 
giorni, n calendario scola¬ 
stico, fissato dal ministero 
della Pubblica Istruzione, 
prevede che le scuole rimar¬ 
ranno chiuse dall’S aprile al 
14 aprile. Oltre alle vacanze 
di Pasqua è pievisto dal ca¬ 
lendario scolastico disposto 
dal ministero un altro gior¬ 
no 4i festa: fl Primo Maggio 
(festa dei lavoratori). La 
conclusione dell’anno scola¬ 
stico è fissata per il 15 giu¬ 
gno, mentre gli esami ili ma¬ 
turità inizietanno il primo 
luglio. 


Giro consistente, ma 
quanto? Chi parla di un mi¬ 
liardo, ma i carabinieri a- 
vrebbero sequestrato schedi¬ 
ne e blocchetti dove il giro 
d'affari appare assai più al¬ 
to, sui cinque miliardi. Come 
è noto, li materiale è stato 
rinvenuto nell’appartamen¬ 
to mascherato da ufficio 
commerciale al numero 18 di 
corso Umberto a Pescara, 
che fungeva da centrale delle 
scommesse. 

Probabilmente, le dirama¬ 
zioni del «giro» arrivano a 
Milano e Roma. Milanese è 
infatti Alberto Martini, 44 
anni, uno dei due sorpresi 
nella «centrale»; il secondo è 
un giovane di Pescara, Roc¬ 
co Aielli, 33 anni, segretario 
di una scuola cittadina e già 
noto alle cronache giudizia¬ 
rie per faccende di bische 
clandestine. 

E* proprio questo intreccio 
fra scommesse clandestine e 
gioco d’azzardo a interessare 
gli inquirenti (si parla di as¬ 
segni e ricevute intestati a 
personaggi «Insospettabili»^ 
ciò anche alla luce di altre 
operazioni compiute in pas¬ 
sato dai militi con improvvi¬ 
se incursioni ai tavoli verdi 
dei numerosi «casinò» som¬ 
mersi scoperti a Pescara e 
dintorni. 

Oltre ai due sorpresi nell’ 
appartamento di corso Um¬ 
berto, gli altri arrestati sono: 
Francesco Lattanzio, 39 an¬ 
ni, locatore dell’apparta¬ 
mento medesimo. Orlando 
Cetrullo e Ernesto Di Tizio, 
titolari dei due «botteghini» 
scoperti con la centrale; tutti 
sono già stati sentiti dal ma¬ 
gistrato. 

Se la vicenda rimarrà cir¬ 
coscritta a Pescara e limitata 
a una storia di scommesse 
sulle partite, il rischio penale 
sarà ben limitato: al massi¬ 
mo una pena pecuniaria, (1 
milione) per la violazione del 
decreto del 1948, che riserva 
allo Stato il diritto di orga¬ 
nizzare scommesse come il 
Totocalcio. 

In base alla documenta¬ 
zione raccolta, sembra che il 
Toto-nero sia cominciato 
Con le partite di Coppa Italia 
del 23 agosto dell’anno scor¬ 
so. 

Le indagini dei militi han¬ 
no comunque per oggetto 
anche le banche dove sono 
stati scoperti i conti correnti 
dei «bookmakers» clandesti¬ 
ni. Uno di questi, intestato al 
nome di Liliana Labricciosa 
su un conto corrente del 
Banco di Roma, attesta un 
monte-affari di un miliardo. 
E* un filo della intricata ma¬ 
tassa? Gli sviluppi potrebbe¬ 
ro essere clamorosi. 

Per U momento, scontenti 
e «maziatl» si sentono soprat¬ 
tutto 1 numerosi sconunettl- 
tori che avevano puntato di¬ 
screte sommette sulle partite 
in programma domenica 
scorsa: anche se hanno az¬ 
zeccato, infatti non percepi¬ 
ranno una lira, visto che i 
blocchetti delle ricevute so¬ 
no finiti in mano dei carabi¬ 
nieri. Come è appunto il caso 
di quei numerosi sconunetti- 
tori che avevano dato per 
perdente il Pescara nella 
partita con il Palermo, come 
è infa 


! infatti avvenuto. 
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Febbraio: rallenta 
rinflazione 
A Torino +0.8% 
a Milano +1.39% 

I prezzi che crescono di più sono quelli 
degli alimentari e dei combustibili 


ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 23 febbraio 1982 


L'innazione declina Ile* 
veniente, anche se si man* 
tiene a livelli decisamente 
elevati rispetto agli altri 
paesi dell’Ocse. Ieri sono 
state rese note le rilevazioni 
statistiche comunali di Mi* 
lano e di Torino: nelle due 
città si registra una atte¬ 
nuazione del prezzi al con¬ 
sumo. in particolare a Tori¬ 
no si registra li raffredda¬ 
mento più sensibile del rit¬ 
mo di crescita dei prezzi, so¬ 
lo lo 0.8 per cento rispetto 
allT.5 per cento di gennaio; 
a Milano l’aumento è un po' 
più alto, pari aU’l.SO per 
cento contro ri.89 per cento 
del gennaio scorso. Su base 
annuale tuttavia l'incre¬ 
mento del costo della vita è 


stato a Torino pari al 17.4 
per cento, mentre a Milano 
è risolato del 16.7 per cento. 

Per quanto concerne gli 
Incrementi del singoli com¬ 
parti produttivi a Torino si 
segnalano gli aumenti 
maggiori per beni e servizi 
vari (+1.1 per cento), per l’a¬ 
limentazione e per l’elettri¬ 
cità e combustibili (+0.9 per 
cento); basse le percentuali 
di crescita per abitazioni 
(+0.2 per cento) e abbiglia¬ 
mento (+0.1 per cento). A 
Milano invéce alla testa de¬ 
gli aumenti sono le voci be¬ 
ni e servizi vari (+1.55 per 
cento), abbigliamento 
(+1.51 per cento) e alimen¬ 
tazione (+1.41 per cento), 
mentre elettricità e combu¬ 


stibili crescono dello 0.15 
percento. ' - ; 

Se si tiene conto che le 
due città prese in conside¬ 
razione sono sicuramente 
tra le «più carei del nostro 
paese, si può facilmente de¬ 
sumere che la media nazio¬ 
nale di ascesa del costo del¬ 
la vita segnerà Incrementi 
meno accentuati. In ogni 
caso sulla base del dati di 
Milano e di Torino si sono 
già «tentate» alcune proie¬ 
zioni che prevedono uno 
scatto minimo della scala 
mobile di dieci punti a 
maggio ed un eventuale 
scatto massimo di tredici 
punti. La prima ipotesi sa¬ 
rebbe ^ conseguita mante¬ 
nendo il tasso di crescita 
del prezzi nell’attuale tri¬ 
mestre al drsotto del «tetto» 
annuo del 16 per cento. È 
bene ricordare che nel trl- 
mestn precedente 1 punti 
di contingenza erano stati 
nove. Le ipotesi più accredi¬ 
tate comunque parlano di 
uno scatto di contingenza 
pari a 11-12 punti: nono¬ 
stante il rallentamento del 
prezzi quindi si prevede uno 
scatto di contingenza pre¬ 
sumibilmente superiore a 
quello degli ultimi trime¬ 
stri. 


Oggi ì sindgegti dq Spadolini 

Comincia la fase conclusiva dei negoziati sulla lotta airinflazione e alla recessione - Sul tavolo la questione delle liquidazioni - Lama: 
«Chiediamo una svolta nella politica del governo» - CGIL e CISL smentiscono la Confindustria: nei contratti c*è spazio fino al 19,9% 



FIAT-Lingotto chiude: 


Luciano Lama 




Giovanni Spadolini 


S’ingrossa l’esercito dei «cassintegrati» 


sospesi 

a Torino - Minacciati anche 3.000. operai della Teksid 


TORINO — Operai in cassa in¬ 
tegrazione della FIAT-Lingot- 
to che manifestano con decine 
di cartelli davanti alla sede del- 
rUnione Industriale. Operai 
della Teksid-Acciai che presi¬ 
diano per l’intera giornata i 
cancelli degli stabilimenti side¬ 
rurgici FIAT. Le due clamorose 
iniziative hanno fatto scoprire 
ieri ai cittadini torinesi che al¬ 
tri seimila posti di lavoro stan¬ 
no per essere distrutti, altri o- 
perai ed impiegati andranno ad 
infoltire la. scMera dei «cassin¬ 
tegrati a zero ore», che sono già 
un esercito di oltre trentamila 
persone in questa città. 

Incontrandosi con la FLM 
all’Unione Industriale, la FIAT 
ha confermato puntualmente 
quanto il nostro giornale aveva 
anticipato ieri. Il grwde stabi¬ 
limento automobilistico del 
Lingotto verrà chiuso definiti¬ 
vamente. Dei 2.850 lavoratori 
che ancora vi sono occupati,' 
ben 2.400 verranno messi in 
cassa integrazione a zero ore 

n 'ualmente a partire da apri- 
iranno cioè la stessa fine 
degli altri settemila lavoratori 
del Lingotto che erano stati so¬ 
spesi a partire dall’ottobre ’80, 
ad ondate successive, man ma¬ 
no che si chiudevano le linee di 
montaggio delle auto. Solo 150 
lavoratori circa verranno tra¬ 
sferiti ih altre fabbriche FIAT, 
mentre i restanti 300 lavoratori 
verrebbero «smaltiti» con pre¬ 


pensionamenti e dimis.<iioni a- 
gevolate. ^ . 

Preoccupati di non dare un* 
immagine troppo negativa del¬ 
le sorti aziendali, i dirigenti 
FIAT hanno insistito nel dire 
che la chiusura del Lingotto 
(una fabbrica che appena due 
anni fa occupava 10.500 lavora¬ 
tori) non sarebbe un ridimen¬ 
sionamento produttivo, ma so¬ 
lo un «trasferimento di produ¬ 
zioni» ad aziende deU'indotto, 
settentrionali e meridionali, 
nel quadro di una riorganizza- 


Medie ufficiali 
dei cambi 
della lira 


Dollaro USA 1260 
Dollaro èansdaaa 1037.15 
Marco tedesco 536.26- ' 

Fiorino olandese 433.865 - 
Franco belga 29.488 , 
Franco francese 210,20 
Sterlina inglese 2330.85 
Sterlina irlandese 1330,75 
Corona danese 160.21 
Corona norvegese 211.18 
Corona svedese 219.57 
Franco svizzero 677.39 
Scellino austriaco 76.392 
Scudo portoghese 18.425 
Peseta spagnola 12,44 
Yen giapponese 5,413 
E.C.U. 1302,02 


zione del comparto componenti 
per auto (le sole produzioni che 
ancora si fanno al Lingotto). 
Infatti la produzione di radia¬ 
tori sarà assegnata alla Valeo 
Sud di Frosinone, quella di ri¬ 
scaldatori alla C)omind-Sud 
(gruppo Gilardini-FIAT) di 
Napoli, quella di cavi elettrici 
alla CAVIS (gruppo Comind- 
FIAT) di Eelizzano (Alessan¬ 
dria), quella di serbatoi in la¬ 
miera per la benzina alla 
SAMM (gruppo COMÀU- 
FIAT) di Aveluno ed alla Cor- 
naglia di Brinasco (Torino), 
mentre sui nuovi modelli ver¬ 
ranno montati serbatoi benzina 
in plastica (fatti dalla Cigala- 
Bertinètti di Torino). . ■ : ' 

.Non riduciamo la nostra 
capacità produttiva — ha det¬ 
to il dott. Magnabosco, diretto¬ 
re del personale della FIAT- 
Auto — perché un milione e 
mezzo di vetture alVanno sare~ 
mo sempre in grado di farle, 
quando il mercato si riprénde-. 
rà>. Intanto però la FIATpro- 
durrà . quest’anno in Italia un 
milione e 50 mila vetture, il li¬ 
vello più basso mai toccato dal 
lontano 1965, anche se annun¬ 
cia programmi produttivi per 
un milione 200 mila veicoli 
(mettendoci dentro i furgoni 
che saranno fatti dalla SEVEL 
in vai di Sangro e le vetture di 
fabbrica non FIAT, come Pi- 
ninfarina e Bertone). 

Inoltre, e questo è il fatto più 
preoccupante, i 2.850 posti {wr- 


si al Lingotto non saranno com¬ 
pensati da nuovi posti di lavoro 
creati in altre aziende al Nord o 
al Sud. Le produzioni trasferite 
dal Lingotto serviranno soltan¬ 
to a saturare le capacità pro¬ 
duttive da tempo inutilizzate 
nell’indotto. Alla Valeo Sud di 
Frosinone è previsto che i pochi 
posti di lavoro in più che si 
creeranno saranno occupati da 
«cassintegrati» della FIAT di 
Cassino. Per questi motivi la 
FLM, in una sua nota, dice che 
la chiusura del Lingotto avrà 
«effetti devastanti» sturoccupà- 
zione, anche perché i 23 mila 
lavoratori sospesi dalla FIAT 
un anno fa sono rimasti prati¬ 
camente invariati: man mano 


che qualcuno dei vecchi «cas- : 
sintegrati» trova un’occupario- 
ne, la FIAT sospende altri, 
mentre si avvicina la scadenza 
del giugno ’83, quando tutti i : 
sospesi dovrebbero rientrare in 
base agli accordi sindacali. 

La situazione diventerebbe 
drammatica se ai «cassintegra¬ 
ti» si aggiungessero tremila de- ■ 
gli 8.800 lavoratori della Te- = 
ksid-Acciai, come prevedono il 
piano Finsider e gli accordi in 
discussione tra FIAT e Parteci¬ 
pazioni Statali. Per la modifica 
di questi piani, i lavoratori Te¬ 
ksid hanno fatto ieri scioperi di 
due ore per turno. 

' Michele Costa 


ROMA — Oggi, a 40 giorni di 
distanza daWultimo incontro 
(peraltro informale), governo e 
sindacati tornano al tavolo di 
trattativa. Àll’ordine del gior¬ 
no c’è solo la questione delle 
liquidazioni, resa particolar¬ 
mente *calda» dalla ristrettez¬ 
za dei tempi legislativi utili ad 
evitare il referendum. Sui temi 
più generali, un nuovo incon¬ 
tro è in agenda per il 3 marzo. 
Tuttavia, si può ben dire che la 
riunione odierna apre il con¬ 
fronto conclusivo sulla lotta al- 
Vinflozione e alla recessione. 
La distinzione formale tra le 
due date, infatti, esprime una 
presa di distanza dalle posi¬ 
zioni confindustriali tese a 
trasformare la sala delle riu¬ 
nioni di palazzo Chigi nella se¬ 
de di un negoziato globale in 
cui predeterminare tutto: tetto 
d’inflazione e manovra fiscale, 
contratti e liquidazioni. Su 
questo i sindacati hanno chie¬ 
sto all’esecutivo una posizione 
inequivocabile: il confronto è 
su un’alternativa di politica e- 
conomica che sia di riferimen¬ 
to ai comportamenti autonomi 
delle parti sociali sul costo del 
lavoro. ■ - .. ‘ 

Lama è stato esplicito, in un 
articolo su Rassegna sindacale: 
«A partire dal 23 febbraio, do¬ 
vremo trattare delle indennità 
di fine lavoro, delle tariffe, del 
fìsco, della politica previden¬ 
ziale, dell’occupazione, degli 
investimenti produttivi, della 
rinascita delle zone terremota¬ 
te». Il filo che lega queste ri¬ 
vendicazioni è, appunto, una 
nuova - politica economica. ' 
«Possiaino e vogliamo andare 
,— scrive ancora Lama sul set- ■ 
timonate della CGIL — a ser¬ 
rati incontri con il governo per 
concludere una fase troppo 
lunga di discussioni finora in¬ 
concludenti». Il confronto fin 
qui svoltosi è sembrato — «an¬ 
che per difetto nostro», ricono¬ 
sce Lama — tutto centrato sul¬ 
l’inflazione. Questa è «certa¬ 
mente il nemico da battere», 
ma l’esperienza dimostra che 
«l’inflaziohe non scompare a- 
dottando politiche recessive 
come la stretto creditizia e met¬ 
tendo in crisi lo sviluppo». 

La discussione, eom’è natu¬ 


rale, avviene sullo stesso terre¬ 
no scelto da Crasi per la nuova 
polemica tra i partiti della 
maggioranza. Proprio sulla 
questione del «coro denaro» ie¬ 
ri sono intervenuti Marianetti, 
segretario generale aggiunto 
della CGIL, e Galbusera, segre¬ 
tario confederale UIL, en¬ 
trambi socialisti: il primo per 
dire che ogni sforzo per rilan¬ 
ciare l’economia «si scontra e si 
vanifica di fronte airanomalia 
della situazione creditizia», ial-. 
tra per sostenere che non si 
può chiedere coerenza al sin¬ 
dacato sul 16% senza assume¬ 
re impegni per la riduzione dei 
tassi d’interesse attuali. 

L’impostazione sindacate ri¬ 
schia di essere esposta alle in¬ 
sidie delle tensioni all’interno 
della maggioranza? Lama sem¬ 
bra rispondere a questo inter¬ 
rogativo quando sostiene che è 
sulle politiche e te misure con¬ 
crete per l’occupazione e per il 
ripristino del processo di svi¬ 
luppo «che misureremo l’effet¬ 
tiva disponibilità del governo a 
cambiare politica». La piatta¬ 
forma in 10 punti approvata a 


Firenze è lo strumento opera¬ 
tivo: è un »tutt’uno», avverte 
Lama, non un .contentino» 
per giustificare il decimo pun¬ 
to sul costo del lavoro. «Pur non 
essendo il nostro obiettivo 
quello di fare nuovi governi e 
tonto meno di provocare elezio¬ 
ni anticipate — a cui siamo fer¬ 
mamente contrari — di fronte 
a risposte negative ed elusive, 
svilupperemo un’azione incisi¬ 
va e forte». 

' Per Mattina, che ha tenuto 
la relazione all’esecutivo delta 
UIL, esistono (e condizioni per 
«un accordo soddisfacente», a 
patto che il governo «faccia la 
sua parte* e gli imprenditori 
•intendano davvero trattare». 
Dalla Confindustria, si sa, è 
partita una dura offensiva sui 
costi dell’iniziativa sindacale. 
Secondo loro le varie proposte 
determineranno un incremen¬ 
to del costo del lavoro del 30 %. 
Quanto arbitrari e strumentali 
siano certi calcoli è dimostrato 
da uno studio di due e^erti 
economici CGIL e CISL' Stefa¬ 
no Patriarca e Luigi Di Vezzo. 
In primo luogo — affermano 
— si prende come riferimento 
una retribuzione media nell’81 


di 11 milioni, mentre il dato 
stimato dall’ISCO è di 
IJ.990.000. È una differenza . 
non di poco conto, perché pro¬ 
prio a partire dall’81 si calcola 
l’incremento del 16%. Gli in¬ 
dustriali, poi, non hanno con¬ 
sideratogli aumenti di produt¬ 
tività (2,2%) e le conseguenze ' 
della fiscalizzazione alle im¬ 
prese (1,7%). Poiché l’aumén- > 
to della retribuzione dovrà es- • 
sere corrispondente a un au- ' 
mento del costo del lavoro per 
Unità di prodotto del 16%, i ' 
dati ignorati dalla Confindu¬ 
stria consentono di elevare al 
19,9% il tetto di incrementi sa¬ 
lariali complessivamente a di¬ 
sposizione dei lavoratori. Al 
netto della scala mobile ipotiz¬ 
zata per l’82 (11,7%), le piat¬ 
taforme contrattuali possono 
attestarsi su un aumento del- 
l’8,2% comprensivo di oneri 
contrattuali, aumenti e ripa- ' 
rametrazione, riduzione d’ora- 
rio e indennità di anzianità. 
Commenta Lama: .Fanno i ' 
duri, ma sarà bene che rifac¬ 
ciano i toro conti». 


Rapporto Ciugni: tocca 
a Spadolini decidere 


ROMA — Non c’è una propo¬ 
sto di mediazione tra le diverse 
ipotesi di riforma del meccani¬ 
smo per la determinazione del¬ 
l’indennità di fine lavoro. La 
commissione Giugni (formato 
da esperti e giuristi di nomina 
governativa e da tecnici desi- 

_ : _ i _ : • 


— ha detto DÌ Vezza, uno dei 
rappresentanti sindacali nella 
commissione — optare per una 
soluzione oppure proporne una 
nuova». Se, cioè recuperare 
quella maturato dal ’77 ad oggi. 

La commissione, comunque, 
ha sottolineato come tutte le i- 


raati dalle prgwizzaziom dei potesi si muovanosulla strada 
lavoratonedeghimprenditon) . revisione dell’istituto di 


ha esaurito ien il compito affi¬ 
datogli da Spadolini inviando a 
palazzo Chigi un documento di 
valutazione dei costi e dei con¬ 
tenuti tecnici delle diverse pro¬ 
poste avanzate (dai sindacati 
unitari, dalla commissione Baf- 
fì-FiUppi, dal PCI). Si è,quindi 
rinunciato a un lavoro di sinte¬ 
si. «Toccherà al presidente del 
Ckinsiglio nella sua autonomia 


anzianità attraverso la sua in¬ 
dicizzazione. «Le diBerenze — 
ha sostenuto Di Vezza — vérto- 
no sui criteri della indicizzazio¬ 
ne e in particolare sulla quanti¬ 
tà di contingenza da accanto¬ 
nare insieme alla mensilità an¬ 
nuale». ' 

Secondo alcune indiscrezio- 
lù, Spadolini starebbe lavoran¬ 


do attorno a una proposto che ' 
ricalca esseiuialmente quella 
scaturito a suo tempo dalla ' 
commissione Baffì-Filippi, e 
cioè una capitalizzazione degli 
accantonamenti annuali sulla 
base dello stipendio medio di 
ogni anno di servizio, contin¬ 
genza compresa. - ' - ■ . • 

Oggi il sindacato riproporrà 
gli obiettivi individuati a Fi¬ 
renze (perequazione dei tratta- ^ 
menti, difesa ^ dall’inflàzione, 
pensioni air80% effettivo, del 
salario). Insamma, un vero ac- , 
cordo di riforma e non una so¬ 
luzione qualsiasi pur di evitare 
il referendum. A questo posi¬ 
zione unitaria ieri la UIL ne ha 
aggiunto una propria che sicu- - 
ramante farà discutere: Matti¬ 
na, nella relazione all’esecuti- ■ 
vo, ha infatti sostenuto che in 
assenza di una soluzione con¬ 
certata si può pensare a una so¬ 
luzione di «raffreddamento», 
cioè a una norma legislativa che 
in pratica rinvia la materia alla 
contrattazione. 


Qmli ^itti nelle ; 
piccole aziende? Ne, 
discutono sindacati, 
giuristi, imprenditor 


ROMA — Sono state oltre 260 mila le firme raccolte dalla 
.Federazione unitaria sindacale per la proposto di iMge di 
inizUtiVà^popolÉrc stìllé nórme dei IkcnziameiiU e sulla atti-' ! 
vità andacale nelle aziende e nei lùoj^i di livori» còri inènó'di “ 
16 dipendenti. Prima che il nutrito pacco di firme sia deposita- 
' toepresentoto in Parlamento (questo avverrà entro la fine di 
febbraio) la Federàzloiie unitaria ha oggi organizzato nella 
sede del Cnel (con inizio alle ore 15.30) una tavola t.')U>nda, 
presenti Gararini, Mattina e Del Piano, per discutere con la 
voratori, giuristi, sindacalisti, esponenti politici e organino- 
zioni padronali e professionali il tema della tutela sindacale 
nelle piccole aziende e le relative norme di licenziamento, che 
avevano trovato la loro massima pubblicità nel referendum 
(poi bocciato da una sentenza della Corte Costituzionale) sulla 
estensione dello Statuto dei lavoratori anche nelle mini-azien¬ 
de. A maggior ragione, dopo iiuesta sentenza — dicono alla 
Federazione unitaria — consideriamo utile una discussione 
parlamentare sulla proposto di legge e, prima ancora di que¬ 
sto, un chiarimento con una tavola rotonda». I problemi sul 


tappeto sono sostanzialmente tre: tutela dei lavoratori nelle 
aziende al di sotto dei 16 dipendenti per i licenziamenti, per 
l’àttivito sindacale^inflnèi'pniOinuatU. 

" IT priinó punto è Senz’altro il più discusso. In particolare le 
organizazioni artigiane e cómmercìali hanno sollevato ùnà 
selva di obiezioni swla necessito di introdurle la disciplina del 
licenziamento anche alle imprese con più di tre dipendenti: 
«La impostazione sindacale — dicono alla Federazione unita¬ 
ria—può anche essere discussa, ma ciò che il sindacato ritiene. 
irrinunciabile è la scelto della conciliazione e dell’arbitrato 
nelle controversie». Anche nei confronti dell’estensione dei 
diritti sindacali nella piccola impresa il sindacato non ha dulH 
bi: «La nostra p ro posto non è latraq)o^one,a queste impre¬ 
se, della legge 300 (Statuto)». Un diqioatiTodi legge—aggiun¬ 
gono alla Federazione unitaria — oggi si rende necessario per 


se, della Itfge 300 (Statuto)». Un df^wativodi legge—aggiun¬ 
gono alla Federazione unitaria — oggi si rende necessario pa 
superare i limiti che la contrattazicnie ha dovuto registrare in 
queste ultime fast (Molte associazimii artigiana ad esempio, 
hanno firmato i contratti con i sindacaU, altre, invece, si sono 
rifiutate, nuLx.). 
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Petrolio sotto 30 dollari 

Imminente una conferenza straordinaria deirOPEC - Pressione sul governo inglese per nuove riduzioni di prezzo del greggio del 
Mare del Nord - La scomparsa dei petrodollari - La Esso Italiana taglia anche gli investimenti destinati al risparmio energetico 


ROMA — La possibilità che il 
prezzo intemazionale torni sot¬ 
to i 30 dollari al barile di 167 
litri, con una riduzione del 30% 
sui listini massimi dell’anno 
scorso, è ormai all’ordine del 
giorno. L’Iran ha ridotto il listi¬ 
no a 30,20 per i greggi pesanti e 
a 28,30 per quelli leggeri. Il ra¬ 
pido calo dei prezzi rispecchia 
il drammatico isurplus» rispet¬ 
to al consumo, risultato dei 28 
milioni di disoccupati nei prin¬ 
cipali paesi industrializzati. Ie¬ 
ri si è data notizia che quaranta 
acquirenti del petrolio del Ma¬ 
re del Nord hanno richiesto alla 
BNOC (l’ente statale inglese) 
una ulteriore riduzione del 
prezzo. L’Irak e gli Emirati ara¬ 
bi continuano a sollecitare la 
riunione straordinaria dell’O- 
PEJC per tentare di arginare la 
discesa del prezzo. L’Arabia 
Saudita, pur rifìutando questa 
riunione, fa circolare (non 
smentisce) la notizia di avere 
ridotto di sua iniziativa la sua 
produzione a 7,5 milioni di ba¬ 
rili-giorno, il limite più basso 
ritenuto utile per finanziare le 
importazioni e gli investimenti 
in questo paese. 

È in questo quadro che le so¬ 
cietà petrolifere italiane danno 
per scontato, abbandonando o- 


gni illusione di up rapido ritor¬ 
no al rialzo, che si debba rico¬ 
noscere al consumatore italiano 
un ribasso del 4%, pari a circa 
30 lire per litro di benzina. Op¬ 
posta e la direzione in cui si 
muovono gli organi tecnici del 
Comitato interministeriale 
prezzi, prospettando un rincaro 
di 37 lire al metro cubo per il 
gas, basandosi sui prezzi del 
mercato petrolifero deU’armo 
scorso. 

DECISIONI ESSO — Tipi- 
ca di queste contraddizioni è’ 
posizione della principale filia¬ 
le di una compagnia estera, 
«Elsso Italiana», che ha registra¬ 
to nel 1981 una perdita figura¬ 
tiva di 60 miliardi nelle vendite 
sul mercato italiano, quasi tut¬ 
ta compensata da rivalutazioni 
di bilancio. A questo risultato 
negativo gli amministratori 
della Esso Italia, su istruzioni 
della casa madre statunitense, 
reagiscono amputando gli inve¬ 
stimenti in corso da 110 a 30 
miliardi di lire. Vengono rinvia¬ 
ti anche gli investimenti che a- 
vrebbero consentito importanti 
risparmi nelle raffinerie. In 
questo modo la risposta della 
Esso Italia al mercato diviene 
meno efficiente, la ricerca del 
petrolio si affida non al muta¬ 


mento dell’offerta, più esigen¬ 
te, del mercato dell’energia ma 
alla ricerca di condizioni — 
presumibilmente di natura po 
litica — che consentano «co 
munque» U recupero della red 
ditività. Gli amministratori 
della Esso, in sostanza, non in 
tendono partecipare agli sforzi 
per la ripresa del mercato ed 
aspettano che altri provveda. ' 
STRETTA FINANZIARIA 
— In questa strategia della 
multinazionale è da vedere, 
senza dubbio, anche un riflesso 
della scomparsa di facili accessi 
al denaro, di profitti extra e de¬ 
gli stessi petrodollari. Vi è un 
cambiamento di scena comple¬ 
to: i famosi «petrodollari», gli a- 
vanzi in valuta USA dei paesi 
esportatori di petrolio, sono 
scomparsi dalla banche. Nel 
corso del 1981 solo Arabia Sau¬ 
dita, Kuwait ed Emirati avreb¬ 
bero avnito ancora avanzi men¬ 
tre una serie di altri paesi — 
Iran, Nigeria, Indonesia, Vene¬ 
zuela, Messico — prendevano 
ingenti prestiti sul mercato fi¬ 
nanziario mondiale. Nel 1982 le 
re.siduc fonti, stando ai dati di¬ 
sponibili, si esauriscono: pochi 
paesi esportatori di petrolio pa- 
reggeranno i loro conti con l’e¬ 
stero, i più dovranno indebitar¬ 


si chiedendo denaro a tassi di 
interesse sempre più elevati. 
Anche la Libia è divenuta, di 
recente, prenditore di prestiti 
esteri. 

Lo sviluppo stesso delle ri¬ 
sorse petrolifere non si alimen¬ 
terà più di denaro facile .e ab¬ 
bondante. I costi stessi di colti¬ 
vazione del petrolio salgono ra¬ 
pidamente. Proprio ieri il pre¬ 
sidente dell’Eni, Grandi, ha 
proposto durante una visita in 
Kuwait di dar vita a imprese 
congiunte sia per Tulteriore e- 
splorazione petrolifera che per 
la gestione di raffinerie e reti di 
vendita, in modo da impiegare 
direttamente le risorse del pae¬ 
se esportatore di petrolio nello 
sviluppo ulteriore di questa in¬ 
dustria. 

Ma c’è un altro fatto impor¬ 
tante: il costo dello sviluppo di 
fonti alternative, specie rinno¬ 
vabili, diventa sempre più giu¬ 
stificato a fronte di una ridu¬ 
zione dei profitti in campo pe¬ 
trolifero. Purché non si resti 
nuovamente intrappolati nell’ 
illusione del petrolio facile si 
potrebbe ora affrontare con più 
decisione la strozzatura dell’e¬ 
nergia. 

r. s. 



Barnes, presidente delia Esso 
Italiana 



Yamani, ministro saudita del 
petrolio 


E morto 

Acerbo 

vice 

direttore 

Bantàtalia 


ROMA — Il vicedirettore 
generale delia Banca d’Ita¬ 
lia, Alfredo Persiani Acer¬ 
bo, è morto improvvisa¬ 
mente ieri mattina a Ro¬ 
ma. Aveva 49 anni. Rico¬ 
priva la carica dal 1978. 

Persiani Acerbo — uno 
dei due vicedirettori gene¬ 
rali dell’istituto di emissio¬ 
ne — era nato a Roma il 3 
gennaio del 1933 ed era en¬ 
trato alla Banca d’Italia do¬ 
po essere stato alla Cassa di 
Risparmio di Roma. 

La morte di Persiani A- 
cerbo segue di poche setti¬ 
mane le dimissioni di Ma¬ 
rio Sarcinelli, l’altro vicedi¬ 
rettore generale della Ban¬ 
ca d’Italia. Sarcinelli — no¬ 
minato direttore generale 
del ministero del Tesoro — 
è stato sostituito il 28 gen¬ 
naio scorso da Antonio Fa- 
zio. Il successore di Persia¬ 
ni Acerbo dovrà essere no¬ 
minato dal consiglio supe¬ 
riore della Banca d’Italia, 
la cui riunione è prevista 
quanto prima. La scelta ap¬ 
pare in ogni caso abbastan¬ 
za difficile. 


Traghetti 
Tirrenia 
bloccati 
domani e 
giovedì 


ROMA — Inizierà alla mezza¬ 
notte Io sciopero nazionale di 
48 ore dei marittimi Cgil, Cisl e 
Uil imbarcati sui traghetti del¬ 
la Tirrenia e delle società arma¬ 
toriali pubbliche minori. Do¬ 
mani e dopodomani, quindi, 
tutti i collegamenti con le isole, 
Sardegna, Sicilia e minori, sa¬ 
ranno bloccati. Con la Sarde¬ 
gna sono previsti però un colle¬ 
gamento fra Civitavecchia e Ol¬ 
bia e uno fra Genova e Porto 
Torres. Ciò in applicazione alle 
norme del codice di autoregola¬ 
mentazione che si sono date le 
organizzazioni confederali. 

Lo sciopero che rientra nel 
quadro delle azioni di lotta pro¬ 
mosse dalla Federazione tra¬ 
sporti Cgil, Cisl e Uil, iniziate 
ieri, che interessano tutti i la¬ 
voratori della flotta pubblica c 
di quella privata ha l’obiettivo 
di rimuovere sollecitamente gli 
ostacoli che si frappongono alla 
applicazione del contratto di 
lavoro sottoscritto oltre sei me¬ 
si fa, impedimenti che vengono 
sia dagli armatori sia, per la 
parte di sua spettanza, dal go¬ 
verno. 


Oggi 
incontro 
col Pei su 
pensioni 
e Inps 

ROMA — Il tema delle pensio¬ 
ni e i problemi connessi a un 
adeguato finanziamento del si¬ 
stema previdenziale nel nostro 
paese saranno al centro oggi di 
un incontro-dibattito promos¬ 
so dai gruppi parlamentari del 
Pei e dalla sezione Previdenza e 
Assistenza della Direzione co¬ 
munista. 

L’incontro avverrà nella Au- 
letta dei gruppi parlamentari e 
i lavori prenderanno il via con 
una relazione del settore Assi¬ 
stenza e Previdenza del Pei, 
mentre al tavolo della presi¬ 
denza siederanno e porteranno 
il loro contributo al dibattito il 
compagno Edoardo Perna, pre¬ 
sidente del gruppo comunista 
al Senato, e il compagno Gior¬ 
gio Napolitano, presidente del 
gruppo comunista alla Camera. 

L’incontro assume, inoltre, 
un decisivo significato se messo 
in relazione alle ultime gravi 
manovre del ministro del Lavo¬ 
ro Di Giesi. 


La svalutazione belga-danese un nuovo segnale della crisi delVEuropa occidentale 


Fallimento della missione CEE da Reagan 
Noove monete candidate al deprezzamento 

Il governo belga vuole ridurre i salari del 6% - «Requiem per la scala mobile», dice Andreatta » Intanto le crescenti dosi di defla¬ 
zione producono soltanto effetti distruttivi - Il 15 marzo si tornerà a discutere dello SME in un clima deteriorato 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Dietro la soddisfazione uffi¬ 
ciale per la svalutazione del franco belga e 
della corona danese le tensioni e le preoccu- 
paloni aumentano. L’Irlanda ha già fatto 
sapere che in uno dei prossimi fine settima¬ 
na, appena sarà costituito il nuovo governo, 
sarà costretta a chiedere un aggiustamento 
della propria moneta. La lira italiana, che da 
un po’ di tempo sembrava stabilmente assisa 
nella zona media della fascia di oscillazione 
permessa alle monete, dello SME, rischia di 
e^re ilsospinta nelIaTascla ba^ e perlcor 
Iwtè. In Francia l’opposizione, per bocca di 
Ponlatowski, bràccio destro' di Giscard, ha 
colto la palla al balzo per cominciare a soste¬ 
nere «che non si riuscirà ad evitare una nuo¬ 
va svalutazione del franco francese entro 
l’82.. 

-L’aspetto drammatico della situazione è 
dato dalla crescente schizofrenia delle politi¬ 
che economiche dei paesi europei; da una 
parte in Belgio, come già in Bran Bretagna, 
aspre misure deflattive, con la compressione 
del redditi e dei consumi; dall’altra in Fran¬ 
cia e, più recentemente, in Germania federa¬ 
le il tentativo di accompagnare il controllo 
dell’inflazione alla tonlficazione del mercato, 


al rilancio degli investimenti c alla lotta con¬ 
tro la disoccupazione. È stato a tutti chiaro, e 
ai ministri delle finanze in primo luogo, che 
la richiesta di svalutazione belga faceva par¬ 
te di una grossa operazione di poltica econo¬ 
mica del governo Maertens: ridurre i salari di 
almeno il 6% in un anno, concessione di 
sgravi e di protezioni di vario genere alle a- 
ziende, rilancio della competitività deH’indu- 
strla belga e delle esportazioni. - 

Una operazione di segno contrarlo a quella 
per cui il cancelliere Schmidt aveva chiesto 
nei giorni scorsi la fiducia al Bundestag e alia 
linea comunitaria esposta da Thbm ai Parla¬ 
mento europeo, cioè «dare agli investimenti 
l’assoluta priorità». Un’operazione alla quale 
non solo si oppongono i sindacati belgi ma 
sulla quale ha messo in guardia anche la 
Banca na^onale belga: «Una svalutazione a- 
vrebbe effetti estremamente perniciosi sulla 
nostra economia». Il ministro italiano An¬ 
dreatta i’ha definita «una operazione dram¬ 
matica che rappresenta una scommessa poli¬ 
tica interna» e tuttavia sembrava compiaciu¬ 
to quando ha aggiunto che essa rappresenta 
«un requiem alla scala mobile». 

Quello che inquieta maggiormente in que¬ 
sta divaricazione delle politiche economiche 


dei paesi europei è che essa porta l'Eurepa 
divisa e a ranghi sparsi al confronto con gli 
Stati Uniti e con il Giappone. Già si sostiene 
che la svalutazione belga sia stata non solo 
causata dalla pressione monetarla ed econo¬ 
mica degli USA sull’Europa ma proprio deci¬ 
sa in conseguenza dei risultati del viaggio 
compiuto negli USA da Maertens e da Tlnde- 
mans. Scrive in proposito il giornale «Le 
Soir>: «Non sorprende che la decisione di sva¬ 
lutare sla intervenuta dopo il viaggio di 
Maertens e Tindemans negli Stati Uniti e do¬ 
po consultazioni con il Fondo monetarlo in¬ 
ternazionali. ■ - . ' . C.. 1 - 

Tindemans e il commissario CEE Rafer- 
kamp hanno riferito ieri sul loro viaggio ne¬ 
gli Stati Uniti. Essi hanno avuto appena 
qualche vaga promessa che ramminlstrazlo- 
ne americana «terrà maggior conto, quando 
sarà possibile, delle difficoltà europee». La 
Comunità europea non è stata in grado di 
impostare la trattativa con il partner ameri¬ 
cano, non ha ancora avuto il coraggio di far 
sentire le proprie ragioni e di esporre i propri 
argomenti. A Washington, come ieri al Con¬ 
siglio dei ministri, l’unica proposta che è sta¬ 
ta fatta è stata quella di intensificare il dialo¬ 


go di trovare o costituire una istituzione a- 
datta per renderlo «continuo c globale». Lo 
stesso sta avvenendo, e da anni, nel confronti ^ 
del Giappone, con il quale la Comunità euro¬ 
pea ha un deficit commerciale di 15 miliardi 
di dollari (le esportazioni comunitarie verso 
il Giappone coprono appena il 35 per cento 
delle importazioni). 11 27 febbraio Tinde¬ 
mans, come presidente di turno del Consiglio 
comunitario, si recherà a Tokio. Si arriverà 
anche con i g^ppon&si a chiedere «una inten¬ 
sificazione del dialogo»? Non ci sarebbe poi 
da meravigUàrsi se ogni paese della Comuni¬ 
tà cerchere negli accordi bilaterali o nelle 
misure nazionan Una via d’uscita alle proprie 
difficoltà. Nel tentativo di ridare un po’ di 
vigore e di forza contrattuale alla Comunità, 
domenica notte i ministri delle finsuize «han¬ 
no confermato la loro intenzione di prendere 
misure per un rafforzamento dello SME: una 
maggiore convergenza delle politiche econo¬ 
miche, miglioramenti dei meccanismi del si¬ 
stema, più largo uso del ECU avvio di un 
fondo monetario. Se ne era pcirlato al consi¬ 
glio del 15 febbraio. Se ne parlerà di nuovo,al 
consiglio del 15 marzo. 

Arturo Barioli 


ROMA — Il dollaro è rimasto 
fuori della mischia nel rima- 
neggiamento dello SME, quo¬ 
tato 1.260 lire, tenuto •basso» 
da leggere riduzioni nei tassi 
d’interesse. Il franco belga 
passa da 31,35 a 29,48 lire, de¬ 
prezzandosi del 6,31 %. La co¬ 
rona danese scende da 162,90 a 
160,21 lire, deprezzandosi 
dell’1,68%. Franco svizzero — 
672 lire — e marco — 336 lire 
— si sono leggermente rivalu¬ 
tati sulla lira. Fermo il franco a 
210 lire mentre la sterlina 
scendeva da 2.344 a 2.330. So¬ 
no spostamenti che diventano 
significativi se teniamo pre¬ 
sente che ieri le banche centra¬ 
li montavano la guardia ai 
cambi, pronte a -guidare» i 
cambi. 

I bollettini dei cambi, pub¬ 
blicati come bollettini di guer¬ 
ra, non riflettono direttamente 
il dramma della crisi economi¬ 
ca, I rimaneggiamenti fre- 
*quenti cui è sottoposto il Siste¬ 
ma monetario europeo servo¬ 
no, appunto, a far perdere l’o¬ 
rientamento, a sminuire l’im¬ 
patto di vere e proprie frane 
nella vita sociale. Oggi la Dani¬ 
marca ed il Belgio sono due fra 
i paesi più indebitati all’estero 
(seguono Italia e Grecia). Am¬ 
bedue hanno il 10,5% dei lavo¬ 
ratori disoccupati, dopo de¬ 
cenni di piena occupazione. I 
governanti chiedono loro di ri- 
lanciaisi lavorando di più per 
meno salario, il modo di vende- 


lira nel vortice 
delle lotte per 
spartirsi i mercati 


re ai tedeschi, olandesi, italia¬ 
ni, ecc., quello che non sono più 
in grado di comprare all’inter¬ 
no. Esattamente quello che si 
propone ai lavoratori italiani. 

Ieri gli esponenti delle orga¬ 
nizzazioni agricole hanno lan¬ 
ciato l’allarme: è anche a spese 
dei produttori italiani che si 
vuol fare quel rilancio... Nei 
corridoi si dice che all'Italia è 
stato promesso che il 15 marzo 
verrà deciso a suo favore un 
maggior ammontare di crediti 
agevolati, a vaUre sullo -stru¬ 
mento comunitario*; si dice 
che verrà varato un meccani¬ 
smo di sostegno reciproco alle 
bilance dei pagamenti; che ver¬ 
rà aumentato il ruolo del Fon¬ 
do monetario europeo, e cosi 
via. La carta abbonda di buone 
intenzioni 

Il ministro del Tesoro, An¬ 
dreatta, ha fatto finta che la 
lotta non ci riguardasse: in 
fondo, sono tedeschi, francesi e 
olandesi, maggiori venditori e 


acquirenti in Belgio, a subire il ' 
maggiore impatto della svalu¬ 
tazione concorrenziale ’ del 
franco belga. Come se le lotte 
commerciali dentro l’Europa - 
occidentale non restringessero, 
poi, anche gii sbocchi ttalianL 
Andreatta sembra maligna- 
mente soddisfatto perché, in ~ 

? 'ueste condizioni, appare dif- 
ielle attuare la manovra di ri- 
dazione dei tassi d'interesse j 
richiesta da tutte te forze im¬ 
prenditoriali, dal PCI e ora an- 
che dai socialisti. Proprio ieri . 
la Federazione lavoratori cre-^i 
dito-assicurazioni (FISAC) ri-~\ 
cordava che l’abbassamento ' 
dei tassi d’interesse richiede C 
•altri provvedimenti di natura , 
fiscale e di riconversione selet- 
tiva del credito tendenti a prò- [ 
vacare una ricomposizione del- . 
la domanda», vale a dire che i 
non può essere una azione iso- , 
lata ma implica la prevenzione i 
effettiva di una nuova svaluta- ~ 
zione della lira. T 


Renaaitt 5 ba Ulta marcia in piu 



Il SUO aspetto affascinante, la sua perso¬ 
nalità irresistibile nascondono un segreto: 
Renault 5 è una strega. Una strega che do¬ 
mina le strade di tutto il mondo, preparan¬ 
do incantesimi a favore di chi l’ha scelta e 
la usa. Una strega che riesce a percorrere 
più di 22 Km con un litro (questo il suo 
nuovo record di economia), grazie al cam¬ 
bio a 5 rapporti. E che fa girare il motore al 



r^me migliore, con elasticità e silenziosi- 
tà degne un prodigio. 

Mentre il traffico si ferma, un fremito' 
percorre Tarìa... la Renault 5, con la sua agi¬ 
lità, supera come per msgia ogni ostacolo. 

RENAUIJ5 
èona strega 

1/ K n m è mm kèr ^ itMr am pnòuoa/a 
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SPETTACOLI 


Martedì 23 febbraio 1982 


_ _ \ _ 

«Eden Teatro»: ancora Viviani alla Biennale di Venezia 


Randone interpreta Ugo Betti 


Quel profumo dì varietà «ispezione» 


Novità 


Artisti da strapazzo e sciantose 
fameliche delFavanspettacolo 
rivisti oggi da De Simone 
con Lina Sastri e Giuseppe Barra 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Ed ecco, dopo la ttragedìa modemai dei Pescatori, 
l’altra faccia dì Raffaele Viviani: l'esperienza del varietà, del mu¬ 
sic-hall, che già si trasfonde in una struttura drammatica flibera>, 
ma organica. Parliamo di Eden Teatro, allestito da Roberto De 
Simone e accolto da gran successo qui al Malibran. Eden Teatro 
vede la luce nel 1919, ma è significativamente •retrodatato».-dallo 
stesso autore-attore, alla vigilia della guerra mondiale. È un'perio- 
do di intenso fervore creativo, per Viviani, che come interprete ha 
toccato una piena affermazione, anche se i suoi capolavori nasce¬ 
ranno più oltre. Egli può guardare con un certo distacco paternali¬ 
stico, ma, insieme, con affetto e nostalgia, all’ambiente guìttesco 
da cui, in qualche modo, proviene: artisti da strapazzo e talenti 
genuini, ragazze perbene che aspirano, magari, a una quieta vita 
familiare, ma hanno trovato sulla ribalta l’unica occasione di lavo¬ 
ro, e sciantose fameliche, pronte a spillar quattrini dalle tasche 
bucate degli ultimi nobilastri o dei nuovi borghesi arricchiti. Ma 
dri-ruffiane, impresari esosi, 
piccoli faccendieri e imbro- 
glioncelli (capi-claques o gior- ' 
nalistucoli) completano il qua¬ 
dro d’un mondo che è, al tempo Nostro servizio 

medesimo, chiuso in sé, domi- VENEZIA — La città è stata sull’orlo 

nato da sue regole e leggi non del collasso sabato e domenica: una ma- 

Bcntte, e specchio deformante, umana inarrestabile, arrivata con le 

ma illuminante, della società i- macchine o che si riversava direttamen- 

taliana e mendionale, nell ej^- dai treni ai vaporetti, ha stretto Vene- 

ca a cavallo del primo conflitto ^ia in una morsa pericolosa tanto da ri¬ 
europeo. portare di moda rantico grido «Mamma 

Sempre utilizzando materia- Ji turchi!» e tanto da suggerire alla forza 

Il vnvi^eschi. De Simone ha pubblica di bloccare a metà pomeriggio 

anzi voluto accentuare la situa- qualsiasi accesso alla zona del centro, 

zione storica in cui Eden Tea- Venezia dunque si è chiusa in se stessa 

tro 81 colloca, e i suoi riflessi ma ormai orde carnevalesche l’avevano 

polemici: due parodistiche can- invasa rendendo imponibile circolare 

zonette, affidate al personaggio anche solo nelle immediate vicinanze di 

autobiografico di Tatangelo, ir- piazza San Marco, pena lo stritolamento 

ridono al sentimentalismo e al da parte di maschere di tutti i generi: 

nazionalismo, come a due di- cortei balinesi, damine in «bautta», e- 

versi aspetti (e diversamete pe- normi simboli sessuali, che ti circonda- 

ricolosi, si capisce) di una stes- vano in un sabba sfrenato che neanche 

sa inguaribile malattia. Del re- Alice si sarebbe mai sognata nel suo 

sto, la regia non si propone il meravnglie. 

recupero archeologico di un Ha dichiarato forlait anche U vettova- 

«genere, teatrale, che già Vivia- ghamento e. malgrado i pre^i che si ap; 

m «mediava», nei suoi splendori phcano qui ^mbrino quasi scherzi di 

e nelle sue rhiserie. con intelli- carnevale, alle qi^ttoo non si trovava 

genza critica e comprensione u- P^nmo m tutta Venezia i ristc^ 

mana. Semmai, egli esalta ranti erano presi d assalto e costretti ad 

quanto, del teatro di varietà, ri- abbassare le saracine^he e t teatri era- 

mane valido, come lezione di pr«‘diati dalla poliz-a e dm carabi- 

tecnica e di stile: in sostanza, nien. Insamma 1 intera città e i sum ser- 

quel suo carattere perenne- vizi criostati sul punto di ral^. C^me 

mente arrischiato e ìmprevedi- cronysti mondani anche noi dichianamo 

bile, di duro confronto con un ® conf^iarno di 

pub\)lìco capace di decretare il capere nulla dei carn^ali esc.lusm 

trionfo o l’infamia. «Scuola di ««!! 

eroismo, lo chiamava (tra le al- il*”® ** *”*’ 

tre cose) Marinetti, in un suo nistoo De Michelis manterrà la promes- 

famoso manifesto ^che U prò- ^ U"® grande fesU non stop a casa 

’^chelaBlann.leha.uWtormv^io- 

ne si dmiostra molto attento e xrif® 

sensibile all’interesse straordi- go bailamme; Achille Br^o 

nano che il futurismo dichiarò , 
nei confronti di questa forma 

espressiva, delle sue potenziali- ® musica che Mn 

tà sintetirae, del suo anti-psi- defimre cont rw orrente. Non 
colemmo, del suo uso moaer- propno m questo spettacolo 
nissimo dello spazio e del tem¬ 
po teatralL Cosi, nello spettaco- hL-i.. .., . - 

lo attuale, frenetiche accelera¬ 
zioni cedono il passo, d’improv- ■ ■ • 

viso, a calcolati indugi ritmici; yy I I 

fragorosi concertati vocali e ge- \\ Il 1111^ 

stuòli si spezzano in pause di 
silenzio. E in un lungo silenzio, 

tinto d’MgM^, la rappresen- 'rqMA — Fra i Magazzini dd 
fazione ha termine. (Piu mec- 
canico e didattico, nel suo rife- 

rimento a un certo gusto avan- s t g , , 

guardistico, ci è parso il coro a perfomaiKe d angine rrnna- 
base di suoni privi dì senso, po- ria s è infiltrata nelle vie di 
sto come chiusura deUa prima questo carnevale tutto nc^e- 
parte). tono. Autore Antonio Ciiulo, 

Fare oggi questo Viviani sol- critico teatrale oltre che crea- 
leva, senza dubbio, problemi tore: l’occhio insamma è dop- 

non indifferenti, trattandosi pio e c’è da pensare che i sette 

comunque di un’operazione «di atti unici siano nati un po’ co¬ 
secondo ^ado.. Difficile, ad e- me commento della festa. La 
sempio, disegnare un impianto • scenografia richiede tappeti di 
sranografico (quello di Mauro rose, confetti, perle e marghe- 
Cami non si direbbe felicissi- jite ma pud darsi che il Criti- 
mo), che sia funponale, simbo- co. che là tradizione vuole ma- 
® sufficientemente ^tra- Unconico e sempre in preda al- 

niat^E non e nemmeno facile digestione, sotto sot- 

avito la meglio sull’ 

l’altezza del compi^ottJTtalè Autore, inneggiante al piacere 
specifico profilo, il risultato ealcarpedtem... 
sembra largamente raggiunto, •Macché. La mia è una pro¬ 
pur ron qualche scompenso, in 

particolare sul versante femmi- a -m 

nile, che è poi decisira nel J\ 

frammentato articolarsi (o di- JL 1 

^articolarsi) della vicenda. ■ 

Giuseppe Barra è Tatangelo, . rwrmr 
con destrezza di cantante e di LI TV 1 

attore; e veste anche i panni del _ _ 

Disoccupato, altro tipico ruolo 12-30 OSE - LE MMACCHME E L 
di Viviani: della figura princi- ret ( 10 * puntata) 

pale, sottolinea il lato morden- 13.00 CRONACHE fTAUANE 
to. sferzante, mettendo la sor- , 3 ^ TELEGIORNALE 
dina a una vaga inclinazione » .... .w 

patetico-moralistica. Con bel 1^-00 AStGNtWE DI O yiAN 
piglio. Lina Sastri è Carmen Pan^, Gwnearte Zanetti. 

Zuccona, «diva, da due soldi, e- _ 

steriormente aggressiva, inti- 14.30 OGGI AL RARLAMKIITO 
inamente debole Le sue «riva- 15,00 OSE - ANDREA PALLADI 

b>, piu o meno mvadeno. seno ^ «n-n »- - 

Ma^ Laurito (sosten^ da miìm IMO - cAnra 

una ossessiva gecitrice-mana- 10.00 MEDICI DI NOTTE - cL'iri 
ver. Olimpia Dì Maio), Patrizia 16.30 340 RORERT - ci g eme » : 

Spinosi, A^ Sp^uolo, e 17,55 tgI-HASH 
1 «ingenua» Adria Mortan, che -, 1 ,- •McrmsMa «w sa ' 
intona assai bene la canzone »»-•• twu. i iiaa ^A ww aw 

forse più celebre di Viviani. 17.30 IOENTCRI DELL'AWEN 

BamnCenella, introdotta un 10.30 SPAZRMJRERO; I PROGi 

tantino a forza, tuttavia, in un aa »«— «tri mmii 

contesto differente da quello _ 

g r il quale fu scritta. Ma, *0-00 TTIURO RNALE 

immeneUo, qui, a comprova- 31.30 MMTBIPANTAOY - «Mu 
re che la lotto per il primo n<^ 32.10 TRMUNA ONMACALE- 

me «in ditta, non è solo un ri- 33 00 TELEGIORNALE - OGGI I 
cordo del passato, finiscono per - «■■■ - - 

seguirla m tre o quattro, a ga- DIATRia - (6* puntata) 

'In campo maschile, abbiamo i—i rm/ 
apprezzato Nunzio Gallo futi- LJ 1 V X 

linato, però, crediamo, al di . • __= 

setto delle sue possibilità, dav- i*-3» rmrrnaiìA - nn, gnwara 
vero sorprendentO.Nello Asco¬ 
li, Rino Marcelli, Franco Ricci p-i _ « 

e, in accoppiato con la brava LJ RALllO 1 

Marina Ruffo, l’ottimo Alfredo „ . . 

Girard: il «numero, dei due bai- 9^°^ P? 

lerini squallidi e litigiosi, che si 

accapi^iano dietro Te quinte e, Ì«'aS' 

non troppo metaforicamente, SI ni 21.03. 

fanno lo sgambetto in scena, è ‘ 2 ^. 23.M 
un pezzo di una comicità furi- vJ»*' 

bonda e straziante, nel qui^ si 
riaaaume al meglio il valore del- ^a 

rintero Eden Teatro: docu- 
mento di una lontana epopea "*a 

del «teatro povero», e testimo- ^ ® 9^?° 

nionza di una sua perdurante, SI 

aotterranea vitalità. * im asntiwwwi a 



Lina Sastri e Giuseppe Barra in «Eden Teatro» di Viviani 


Nostro servizio È la Drossima tappa 

VENEZIA — La città è stata suU’orlo - - -^' 

del collasso sabato e domenica: una ma- _ 

rea umana inarrestabile, arrivata con le JTIL» 1 ^ 11 

macchine o che si riversava direttamen- K m 1 

te dai treni ai vaporetti, ha stretto Vene- M. 1 ^>^11 W 

zia in una morsa pericolosa tanto da ri¬ 
portare dì moda rantico grido «Mamma ‘W • ^ ^ 

li turchi!» e tanto da suggerire alla forza ilié1 I^Ulmll 

pubblica di bloccare a metà pomeriggio W wl' 1 

qualsiasi accesso alla zona del centro. 

Venezia dunque si è chiusa in se stessa • • 

ma ormai orde carnevalesche l’avevano N 

invasa rendendo imponibile circolare 
anche solo nelle immediate vicinanze di 
piazza San Marco, pena lo stritolamento 

da parte di maschere di tutti i generi: prima volta, con i versi di Prévert e di 
cortei baline«. damme m «bautta» e- ^^is Vian. le musiche di Kosma e di 

normi simboli sessuali, che ti circonda- perré accanto a Viviani e Di Giacomo. 

^3 fatto Capolino il nome di Parigi, che 
paese delle meraviglie. come sira rara in giugno 1 ultima 

Ha dichiarato forfait anche U vettova- PP®- maschere 

gliamento e, malgrado i prezzi che si ap- a Palais Royal, di questa edizio- 

plicano qui sembrino quasi scherzi di ne della Biennale, 
carnevale, alle quattro non si trovava E nessuno meglio di Achille Millo, 
più un panino in tutta Venezia, i risto- che nel 1937 fu un applauditissimo Pul- 
ranti erano presi d’assalto e costretti ad cinella anche a Parigi dove Prévert. am- 

abbassare le saracinesche e i teatri era- mirato, scrisse della sua voce «di sogno, 

no presidiati dalla polizìa e dai carabi- voce quotidiana della poesia» può chia- 

nieri. Insomma l'intera città e i suoi ser- rirci un dubbio che più che mai ci perse- 

vizi sono stati sul punto di saltare. Come guita in questa Biennale: che cosa vuol 
cronisti mondani anche noi dichiariamo dire «napoletanità» nel teatro? «Per me 
a nostra volta forfait: confessiamo di non dovrebbe neppure esistere. Vivia- 
non sapere nulla dei carnevali esclusivi ni? Ma Viviani è un autore italiano che 
nelle case patrizie o altoborghesi e di scriveva in lingua napoletana. E poi se 
non sapere a tutt’oggi se alla fine il mi- un attore è bravo deve rajKre recitare in 

nistro De Michelis manterrà la promes- tutte le lingue non solo in napoletano, 

sa di una grande festa non stop a cara Come Alesrandro Moissi (il grande atto- 
sua. re di lingua tedesca che fece compagnia 

Anche la Biennale ha subito l’invasio- in Italia negli anni Trenta, nA.t.) che 
ne: ma per nulla spaventati da tutto que- . sapeva addirittura farlo in tre lingue, 
sto bailamme-Achille Millo e-Marina Ea è per questo, perché rifiuto qualsiasi 
Pagano hannòj, presentato domenica a ' ipotesi riduttiva che ho portato qui uno 
mezzanotte un recital di canzóni e poe- ^ spettacolo polemico. Polemico nello sti- 
sie Parole e musica che non esitiamo a le voglio dire; se si aspettavano di veder- 
definìre controcorrente. Non solo, ma è mi vestito da Pulcinella si sono sbagliati; 
proprio in questo spettacolo che per la io stavo in smoking e Mariana in abito 


da sera e Viviani stava accanto a Pré¬ 
vert». ' ‘ ‘ 

Ma allora qual è stato il senso di questi 
recital? «Mi interessava lavorare sui si- - 
lenzL I silenzi di Napoli e quelli di alcu¬ 
ni poeti francesi. .Quindi far vedere co¬ 
me questi silenzi fossero identici e come 
non ne risultasse tanto la napoletanità 
quanto invece semplicemente l’uomo. E 
Mi è sempre esistito un collegamento 
fra Napoli e Parigi: Colette scrisse mera¬ 
vigliosi réportages sulle sciantose napo¬ 
letane e scrittori napoletani hanno par¬ 
lato di attori francesi...». '' 

L’equazione di Achille Millo, Napoli 
ugi^le Parigi, si trasforma per Maria . 
Luisa e Mario Santella nella affermazio¬ 
ne Napoli è Napoli. E per sottolinearla , 
hanno fatto riferimento (in uno spetta¬ 
colo dal titolo II teatro della sorpresa) al 
Café Chantant della fine dei secolo . 
scorsóanche se non ci pare proprio, mal- . 
grado il monu^io, cne ne risulti una . 
analisi delle difficili condizioni di vita 
dei comici di allora. E anche il secondo 
tempo, un omag^o al varietà futurista 
dei napoletani De Angclis e Cangiullo, 
risulta un po’ posticcio in questo Teatro 
della sorpresa. E che di sorpresa si tratti 
davvero lo testimonia anche il lancio di 
caramelline allo ^ttatore, un «omag¬ 
gio» (chissà, tutto e possibile) all’incon- 
trario ai lanci di ortaggi subiti nei tempi 
eroici dai futuristi. 

Che ci siano tanti modi di parlare na¬ 
poletano è quasi ovvio. Eppure ci piace 
pensare che le tante voci di questa città, 
quella scura di Lina Sastri, quella dram¬ 
matica di Adria Mortaci, quella stupefa¬ 
cente di Peppe Barra, quella rauca di 
hlastelloni, quella giovane di Eugenio 
Bennato (U cui concerto finalmente si > 
farà oggi), quella di velluto di Sergio - 
Bruni, quella bassa di Pupella Maggio,' 
quella ragionatrice di Luca De Filippo, 
improvvisamente si uniscano solo per 
noi in un concerto ideale... 

Maria Grazia Gregori 


«n mio Carnevale è in sette atti» 


'ROMA — Fra i Magazzini dd 
Sale e l’acqua dei canali per 
sette giorni, a Venezia, una 
performance d’ongine roma¬ 
na s’è infiltrata nelle vie di 
questo carnevale tutto napole¬ 
tano. Autore Antonio Giulio, 
critico teatrale oltre che crea¬ 
tore: l’occhio insomma è dop¬ 
pio e c’è da pensare che i sette 
atti unici siano nati un po’ co¬ 
me commento della festa. La 
scenografia richiede tappeti di 
rose, confetti, perle e marghe¬ 
rite ma può darsi che il Criti¬ 
co. che là tradizione vuole ma¬ 
linconico e sempre in preda al¬ 
la cattiva digestione, sotto sot¬ 
to abbia avuto la meglio sull’ 
Autore, inneggiante al piacere 
e al carpe diem._ 

•Macché. La mia è una pro¬ 


vocazione felice, ho scritto ben 
sette atti unici in nome dell’ 
abbondanza—sottolinea Giul¬ 
io —. Sono arrabbiato solo con 
la vena scarsa della dramma¬ 
turgia italiana. Questo è una 
specie di breviario della com¬ 
media. Per sette volte ho ri¬ 
spettato tutte le regole con- 
venzionali e ho profuso tanta 
tecnica che basta a fame dei 
capolaixìri postume Già all’i¬ 
nizio, quando l’idea ancora do¬ 
vevo realizzarla nel Giardino 
di Boboli, ho capito che avrei 
lavorato in una specie di logi¬ 
ca ddl’impossibiler. 

Trasferito il progetto da Fi¬ 
renze a Venezia il tema è cam¬ 
biato? •! personaggi sono dei 
tipi da Commedia: il Muto, U 
Forestiero, il Ladro, il Maestro 


schere dell’Arte. Perché il Car¬ 
nevale è la culla della comme¬ 
dia all'improvviso. Qui il gioco 
si raddoppia: la Sposa, per e- 
sempio, il giorno del banchetto 
compare con un’aureola intor¬ 
no al capo. È santa, perciò non 
è più possibile andare oltre con 
la festa e farla maritare. Il 
carnevale, con lei, scivola nella 
quaresima, si mette a lutto 
nella grande metafora della 
mortificazione (è p ro p r i o l”' 
atto” preiHsto per oggi, a chiu¬ 
sura della serie, n.d.r.) ». 

- C’è una componente più 
personale nella tua scrittura? 
•Fisiologica. È la voce. Ho co¬ 
minciato come imitatore in 
Calabria scambiando le voci e i 
personaggL La trasgressione 


s’è tramutata in testo, poi nel 
'76 ho fatto il Buon Gesù che 
ho praticamente riscritto sulla 
scena: ecco la regia. Nella ma¬ 
ratona di due giorni, al Quiri¬ 
no. La grande immagine del 
lago, di due stagioni fa, la vo¬ 
ce, come didascalia, m’è servi¬ 
ta per far immaginare una 
ricchezza di luoghi, tempi, si¬ 
tuazioni di tipo narrativo*. ■ 
Stavolta, a Venezia, oltre ai 
sette interpreti la voce s’in¬ 
grossa in un’orchestrina. Ma 
stasera, a seguire la gondola 
della sposa-santa, c’è un grun- 

S ì di manichini. Questo •pub¬ 
ico prediletto», certo nasce 
qualche suggestione del 
Casanova ed è naturalmente 
molto composto. Muto. 

' m.s.p.. 
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re» (10* puntata) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 
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tata) — 
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10.30 
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20.00 
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15.30 VENEZIA M PIAZZA 
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17.45 TG2-FLASH 
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DIATRia • (6* puntata) 
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gìomo per chi guida, ore 7.20. 
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22.30. 23.03. 
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tra le ombre 
del passato 

ROMA — Riportare oggi sulle scene un dramma di Ugo Betti è 
sicuramente un’operazione ardita, anche che se poi tutto ruota 
intorno allo straordinario impianto interpretativo di Salvo Ran¬ 
done. Il fatto è che Ugo Betti e un autore estremamente legato ai 
propri anni, con quel suo ateismo intimista di stampo post-crepu¬ 
scolare, e, per di più è un valido e corretto scrittore di teatro che 
non è mai stato decisamente popolare, forse anche costretto co¬ 
m’era su posizioni «secondarie» rispetto all’opera di Pirandello 
che lo aveva preceduto «solo» di poche decine di anni. 

Pure l’interpretazione che al teatro delle Arti Salvo Randone 
offre di Ispezione (scritto nel 1942, ma rappresentato solo cinque 
anni più tardi) riporta alla luce alcuni elementi dell’opera di 
questo autore che ancora oggi presentano vasti squarci di inte¬ 
resse. Ispezione infatti si inserisce a buon diritto nel circolo di 
quei testi che negli anni Quaranta-Cinquanta vedevano nei fatti 

— diciamo cosi — giuridici, un’enorme possibilità esplicativa, a 
livello teatrale. Insomma, anche questo e uno di quei particola¬ 
rissimi «gialli» umani e intcriori che non necessariamente si con¬ 
cludevano con la scoperta di un colpevole o di un innocente. 

Ispezione — lo dice già il Utolo — trae spunto dall’intrusione 
di un ispettore di polizia nelle vicende e nelle miserie di una 
famiglia calpestata dall’odio e dalla solitudine; due coppie che si 
detestano e una vecchia madre un po’ antipatica che teme — in 
fondo anche giustamente — che tutti la vogliano uccidere. Ctosì 
sotto i colpi dell’ispettore ognuno arriva a confessarsi, a manife¬ 
stare le proprie sconfitte, la propria assenza di fede nel futuro. 
Ma è soprattutto Andrea, il capofamiglia, a concretizzare — e a 
manifestare — la decadenza interiore raggiunta da questo sim¬ 
bolico nucleo familiare; ed è infatti su Andrea (Salvo Randone) 
che ruota tutto Io spettacolo. In lui prende corpo l’ansia della 
fuga continua del tempo che segna il precisissimo ritmo del testo 
come della rappresentazione; in lui, ancora, sparisce ogni traccia 
di speranza di sopravvivenza. ^ . > • . . 

- Dunque un rigoroso dramma — perché proprio di dramma è 
lecito parlare — tinto di grigio, così come grigia è la scena che 
Toni Rossati ha disegnato per lo spettacolo. La raletta interna di 
una pènsione di second’ordine s’è trasformata in una sala d’a¬ 
spetto di una stazione dalla quale continuano a partire convogli 
senza destinazione, a sottolineare, appunto, come il tempo sia 
perennemente in fuga verso lidi ignoti. E sullo stesso elemento 
punta anche la regìa di Nello Rossati; gli interpreti si muovono 
repentinamente s)^a scena, correndo ifa un lato all’altro di que¬ 
sta sala d’aspetto, quasi senza riuscire ad arrestarsi, consumando 
le proprie confessioni in fretta, come timorosi di qualcuno o 
qualcosa che potrebbe arrivare da un momento all’altro per 
alterare anche questo già precario equilibrio. 

Pur inserito nel complesso registico dello spettacolo. Salvo 
Randone segue la propria personalissima via interpretativa, for¬ 
nendo, in questo caso come sempre, una prova decisamente vali¬ 
da, fatta m gesti precisi, di pause calibratissime e quasi quasi 
ancora più esplicative delle parole; ma ima via soprattutto co¬ 
struita sull’espressività di un volto del quale anche lo spettatore 
più lontano riesce a cogliere ogni minimo movimento. È questo 
infatti. Il pregio «tecnico» più rilevante dell’attore: la sua ma¬ 
schera può rielaborare ogni idea scenica, può costruire un carat¬ 
tere del quale i lineamenti interiori sfu^ono (pur sembrando 
manifesti) ogni momento. Coà naturalmente accade anche per 
Andrea, eroe domato solo dalla decadenza dei giorni oscuri nei 
quali s’era trovato a vìvere. 

Gli altri interpreti — Neda Naldi, Cesarina Gherardi, Giulio 
Platone, Alfredo Piano. Barbara Simon, Andreina Ferrari Luca 
Gazzolo e Paolo .Lombardi — anche se con qualche difficoltà 
inraguono la-linea segnata da Salvo Bandone, -e -riescono ad 
inserirsi correttamente nel gioco visivamente e foneticamente 
frenetico, come in un inseguimento emotivo segnato più dalle 
pause che dalle parole vere e proprie. . 

Nicola Fano 


Cesare Musatti 

Mia sorella gemella la pslcoanollsl 

Pensieri, confessioni, memorie tra scienzo e owenturo 
bre 8 500 

Lillian Hellman 
Una donna segreta 

Uno figura enigmatico nella vita dell autrice di «Giulia* e 
•Piccole volpi» 

Lire 6 000 

Nadar 

Quando ero fotografo 

Memorie, cunositò. divagazioni e un ritratto memorobilo della 
Porigi di fine secolo 
Uro 10 000 

Roberto Longhi 
Caravaggio 

Un capolavoro di divulgozione della critica d arte 
bre 9 800 

Enrica Coilotti Pischel 

Storta della rivoluzione cinese 

Le tempestose vicende di un grande paese, 
dolio guerra dell'oppio a Moo Zedong 
bre 16 000 

Giorgio Candeloro 

li movimenìo xattoilco in Italia 

•È un libro ossei ben folto, documenlolo e organizzato con 
intetligenzo eccezionale* (Gaetano SaK-eminO 
bre 20 000 

Sergio FinardI 

La trasformazione in Svezia 

Partito, sindacato, lotte sociali 
e sviluppo nel modello socioldemocrotico 
Lire 8 000 

John Reed 

Messico insorto 

Do questo libm il film di Serghei Bondarciuk 
•Messico in fiamme*, 
bre 9 500 

Denis Diderot 

La politica 

Un filosofo e il governo dello socletO 
Introduzione e note di Yves Bénof 
bre 6 000 

Emmanuelle e Danielle Flomont-Paparatti 
Emanuela infanzia dì una donna 

Il diario, tenero e oppossiononte, dello formazione di uno 
bombino Prefazione di Dena Gianmi Beloni 
bre 4 500 

Mario Lodi 

Guida ai mestiere di maestro 

Saper insegnare dolio porte dei bambini Come conoscerti e 
aiutarli a crescere nella scuola di tutti 
bre 4000 

Franco Selleri 

Che cos'è l'energia 

Movimento, luce e colore come si consetvono. come si 
trostormono Energio nucleore e solare L'antimateria 
bre 4 000 
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SPETTACOLI-ARTE 


runità PAG. 9 



Lo spettro della liquidazione incombe sulla nostra «Hollywood» 
Ridda di voci sul futuro mentre la Rai si tira indietro 
Con unMnchiesta cerchiamo di capire ciò che sta succedendo 


— Dodici ettari edifi- 
cabili, nella zona brutta ma 
convulsamente commerciale 
della Tiiscolana, a cinquanta 
metri dagli ultimi palazzoni e 
a pochi chilometri dai Castelli: 
è Cinecittà che li mette in ven¬ 
dita, grazie ad una modifica 
del Piano Regolatore. Come le 
due consorelle del Gruppo Ci¬ 
nematografico Pubblico, l’Ital- 
noleggio e l’Istituto Luce, la so¬ 
cietà è in pieno collasso econo¬ 
mico e a fine marzo pende la 
spada di Damocle della pre¬ 
sentazione dei -libri* in Tribu¬ 
nale. Incombe, in altre parole, 
lo spettro della liquidazione. 
Su quei dodici ettari si gioca 
una partita grossa. C’è chi vor¬ 
rebbe fame una zona -laica* 
nella quale intervento privato, 
pubblico e RAI s'intrecciano, 
in nome di un’industria dell’ 
immagine Anni Ottanta: que¬ 
ste voci vengono da sinistra — 
Giunta comunale, partiti e ci¬ 
neasti — ma anche, e qui il co¬ 
lore è più indifferenziato, dal 
fronte interno del Gruppo. C’è 
chi, invece, è poco convinto del 
valore intrinseco di Cinecittà, 
perciò considera una mazzata 
finale il piano triennale ap¬ 
provato dalla RAI, nel quale, 
alla Tuscólona; honisi fa il mi- ' 
nimo accenno, e, tout-court, 
propone di veridere. Magari al- 
ì’Italstat, società presieduta 
da BemabeL le gararuie d’un 
utilizzo culturale dell’area in 
questo caso sono poche, ma la 
vendita appianerebbe i debiti 
urgenti. Quìndici giorni fa è 
stato il Ministero delle Parte¬ 
cipazioni Statali che l’ha pro¬ 
posto ai sindacati: in risposta, 
un secco rifiuto. 

Dodici ettari, perciò, navi¬ 
gano come una zattera nel ma¬ 
re delle possibilità. Nel resto 
degli stabilimenti cinemato¬ 
grafici, invece, si svolge intan¬ 
to più sommessamente una 
piccola • rivoluzione logistica. 
Arrm e bagagli, i dirigenti e i 
dipendenti dell’Ente Gestione 
Cinema (che amministra le tre 
società), dell’Istituto Luce e 
dell’Italnoleggio si trasferisco¬ 
no accanto ai loro colleghi degli 
stabilimenti di posa, del cine¬ 
fonico e dello sviluppo e stam¬ 
pa. Tutto quanto esce dalla 
anta muraria di Cinecittà è in 
vendita. La ristrutturazione è 
voluta da ' Gastone Favero, 
commissario democristiano 
per FEGC e prevede ché ci si 
concentri qui fra la primavera 
e Vestate. I quaranta ettari 
della Cinecittà vera e propria 
si trasformano perciò in una 
fortezza, e si fa strada Vimma- 
gine, anche geografica, del nes¬ 
so profondo che esiste fra la 
crisi di questo stabilimento e 
quella, più generale, delTinter- 


vento pubblico nel campo del 
cinema, 

Hollywood sul Tevere, venne 
chiamata, ma'la rapidità e . la 
crudezza delle lotte fra majors 
qui non hanno trovato riscon¬ 
tro. L’idea, fin dalle origini, è 
più ambiziosa. Nel ‘37 questo 
primo nucleo del futuro Grup¬ 
po Pubblico sorge come una 
specie di -centro di condizio¬ 
namento» del cinema per con¬ 
trollare dalle basi l’iniziativa 
privata. Accanto ai teatri di 
posa ci sono i locali del Luce, 
per la produzione vera e pro¬ 
pria. Dopo la guerra, sconfitto 
il progetto propagandistico del 
fascismo, fra la decisa opposi¬ 
zione dei governi centristi e il j 
successivo, più favorevole at¬ 
teggiamento del centrosini- j 
stra, piano piano si afferma l’i¬ 
dea d’un cinema pubblico inte¬ 
so come servizio. - ■ 

Per questo nasce Vltalnoleg- 
gio, e anche la riforma del ’71 è 
ispirata a questo principio. 
Però s’inceppa immediata¬ 
mente: manca la voglia di rea¬ 
lizzarla. Nel ’74 ecco la defini¬ 
tiva crisi politicò del Consiglio 
d’Amministrazione e, dal ’7S, 
per l’Ente c'è la gestione com¬ 
missariale che ancora dura. 
'Fat^ 'è qui’dal '*77i’qùdndo' 
Bisaglia, allora, ministro delle. 
Partecipazioni Statali dichia¬ 
ra lo scioglimento e l’avvio al- 
l’-irizzazione», per le tre socie¬ 
tà. Se il progetto non passa 
perché le Camere chiudono in 


anticipo, solo quest’anno il 
Gruppo riappare di nuovo nel 
bilancio delle Partecipazioni 
Statali. Dunque, è ancora con 
questo nodo -d’identità* che si 
combatte. E. intanto, esauriti 
gli stanziamenti, fatti debiti 
per diciotto miliardi, sono arri¬ 
vati i finanziamenti-tampone. 

-Molto meno della metà dei 
soldi è servita a fini istituzio¬ 
nali: listino, esercizio e produ¬ 
zione. In dieci anni, fra tutto, 
l’Ente ha versato alle società 
sessanta miliardL Trentadue 
sono andati alle strutture, solo 
ventotto hanno trovato sbocco 
nelle attività — osserva Bruno 
Torri, dirigente dell’Ente Ge¬ 
stione —. E si arriva al punto 
che oggi l’Italnoleggio ha tre 
film d’alto livello in magazzi¬ 
no, Oblqmov di Mikhalkov, At¬ 
tori di provincia della Holland 
e Percival di Rohmer e non può 
farli uscire sugli schermi per¬ 
ché mancano soldi per l’edizio¬ 
ne e la pubblicità. Ma forse è 
ancora più grave che l’esercizio 
si sia ridotto da trenta sale a 
due. Un nuovo pubblico non è 
stato raggiunto, e ci si è logora¬ 
ti anche sul fronte della distri¬ 
buzione '“di qualità”. Quanto 
al Luce, ha mancato la ^nde 
possibilità del rapporto con }^ 
Enti LócalL.*. 

■: Il cittadino, insamma, ha.ti- 
rato fuori i soldi, in nome d’un 
cinema pubblico che doveva 
garantirgli una produzione più 
controllata e un ruolo di spet- 


Poche novità a Berlino: neanche 
James Stewart risolleva il clima 



tatare diverso da quello impo¬ 
sto dai privati. Invece ne ha ri¬ 
cavato un pugno di mosche. 
Quanto ai lavoratori del Grup¬ 
po soffrono della sindrome da 
-licenziamento strisciante* 
diagnosticata dai sindacati: da 
seicento, quanti -- erano, • nel 
gennaio di quest’anno ne sono 
stati conteggiati trecentono- 
vantatrè. E Cinecittà! t- ; 

Con 280 dipendenti, il set¬ 
tanta per cento del Gruppo, ha 
realizzato, nell'SO, quattro mi¬ 
liardi di debiti sui sei del tota¬ 
le. Nacque con quell’idea, rive¬ 
latasi subito fallimentare, del 
ciclo completo (-si entra con la 
sceneggiatura e si esce con la 
pizza del film»). La ristruttu¬ 
razione degli Anni Settanta, 
figlia della legge di riforma è 
costata dieci miliardi e ha ob¬ 
bedito ancora a questa lorica 
-esclusivamente» e -global¬ 
mente* cinematografica. Oggi, 
perciò, le attrezzature sono 
raffinatissime, e ricca la quan¬ 
tità: centinaia di migliaia i me¬ 
tri cubi coperti, tre piscine e- 
steme e una coperta, venti- 
quattromila il voltaggio. Nel 
resto • d’Europa non esiste 
niente di simile. Però, in atti¬ 
vità, ci sono salo i teatri di posa 
e i regùti da un po’ di tempo 
preferiscono addirittura erri-., 
vare sul posto coi propri tecni¬ 
ci e i propri ariigianL / reparti 
stagnai e muratori, inJattL 
hanno chiuso già dal '79. Il 
mondo nuovo e II marchese del 
Grillo • hanno fatto lavorare 
teatri e laboratori negli ultimi 
mesi, mentra La Traviata di 
Zeffirelli è per il prossimo tur¬ 
no. Si tenta di esorcizzare il 
pericolo che -San* Federico, 
coi suoi mondi di cartapesta 
da sempre protettore di questi 
stabilimenti, emigri in Ameri¬ 
ca. Cinecittà gode del uantag- 
rio che i teatri di posa privati 
hanno chiuso da tempo o stan¬ 
no per farlo, ma il fatturato è 
ancora basso: -È la crisi politi¬ 
ca del cinema che causa quella 
economica di questo giunte. 
Manca un progetto di riforma, 
le commesse del Luce e dell’I- 
talnoleggio sono bassissime*, 
accenna Favero. 

Oggi, insomma. Cinecittà è 
una società -di servizi* che, 
pur lavorando, dati i costi al¬ 
tissimi di manutenzione sue-. 
dùa soldi alle sorelle; e il Luce 
e ritalnoleggio ne trovano, 
perciò, ancora metto, da inve¬ 
stire nella produzione d’inte¬ 
resse sodale. Il cerchio si chiu¬ 
de, con questo giro vizioso! Da 
gennaio Antonio Manca, socia- ' 
usta, è il nuovo amministrato¬ 
re unico sulla Tizscdana: lui e 
Favero promettono di dare 
battaglia ed espongono fnanL- 

Maria Serena Pafìeri 

(I - continua) 


SaHy FieM giomansta sp reg iudicata in cDiritto di cronaca. 


Dov^è finito Mr. Smith? 


Dal nostro inviato 

BERLINO — L'applauso più nutrito e pro¬ 
lungato del trentaduesime festival cinema¬ 
tografico berlinese se l’è preso, l'altra sera, 
Q aettantaqùattrenne James Stevar^ vola¬ 
to qui dall’America per dar più credito alla 
rassegna dei suoi fìfm e per rinverdire, al¬ 
meno per un attimo, la fama dell'alacre ve¬ 
gliardo Geo^ Cukor, di cui per l'occasio¬ 
ne è stato riproposto il convenzionale 
Scandalo a Filadel^ (1940). CTè da dire 
che un tale tributo l'attore americano l'ha 
av^uto sull'onda di un'accoglienza tutta d* 
affezione, poiché, a stare a sentire quel che 
racconta, con quel suo atteggiamento di¬ 
noccolato e Tana di uno capitato li per ca¬ 
so, non ci sembra che meriti davvero alcun 
applauso. 

Gli hanno chiesto di Reagan, del maccar¬ 
tismo. Insomma, mica cose da poco. Sapete 
che cosa ha risposto più o meno? Ecco: il 
maccartismo? SI, Io so c’era un clima d’in- 

; |uisizione, ma riguardava poche persone, 
o, d’altronde, occupato come ero a lavora¬ 
re. non me ne sono quasi reao conto. Rea¬ 
gan? Un brav’uomo e un presidente che sta 
facendo la politica giusta. Okay, signor 
Stewart abbiamo capito: quel suo vecchio 

S rsonaggio di nome Smith che, sorretto 
Ila fantasia di Frank Capra, andava a 
Washington per ripristinare la vera demo¬ 
crazia faceva evidentemente solo per finta. 


al trentaduesimo festival col film Diritto di 
cronaca, una storia di sporchi maneggi tra 
potere politico, appmto gh^iziMO e poli¬ 
ziesco e scandali giornalistici più o meno 
pilotati con ben precisi intenti antidemo¬ 
cratici. Anche Pollack, però, sbaglia per 
gran pa^ il bers^Ho, poiché, fidando sul 
pur fascinoso occhiceruleo Paul Newman e 
suUa brava Sally Field, imbastisce un pro¬ 
lisso' e chiacchieratissimo canovaccio tra il 
^allo» e Io psicodramma per spiegare co¬ 
me e qualmente se il pubbhco potere atten¬ 
ta ai airitti del singolo cittadino, questi de¬ 
ve sbrigarsela un po’ da solo e senza andare 
troppo per il sottile. Che ciò accada ogni 
giorno tutti Io sanno, ma che anche sì vo¬ 
glia l^ttimare questa pratica per Io meno 
«selvaggia» con una moraletta posticcia non 
ci aeinbra punto originale. 

MegUo, molto megUo al confronto col 
pur collaudato cineasta americano Sydney 
Pollack, ha saputo fare infatti Tattrice sve¬ 
dese In^d Tnulin, da qualche tempo con¬ 
vertitasi alla regìa, che col suo lungome¬ 
traggio a soggetto Cielo adtato recupera, 
anaw con intrawedibili allusiom autolno- 
grafìche, Tambiente e i drammi della con¬ 
dizione ^polare nel nord della Svezia degli 
anni Quaranta sul filo di un racconto sem¬ 
plice e intenso di una ragazzina che, con 


Stewart, ma d levi un’ultima curiosità: a 
Berlino cosa d è venuto a fare? Crederà 
mica ancora alla favole di Frank Capra? 

Chi ha l’aria di non credere ad alcuna 
favola né vecchia, né nuova i un altro ame¬ 
ricano, il cineasta Sj^ey Pollack in lizza 


trarsi degli adulti vittime di passioni e ran¬ 
cori di cui non riescono a darsi nemmeno 
ragiona. Dipanato con austera cadenza 
nafrativa a movimentato da un montaggio 
aobrio ad eoaenziala. Cielo agitato non i, 
cone si po t rebbe supporre, apparentabile 
meccanicainente né ai tanti rilia di Ingn^ 
Berfman interpretaU dalla stassa Tfaulin, 


né ad altre opere tipiche del cinema arandi- 
tiavo, ma si raccomanda prc^irìo per le au¬ 
tonome risone di una vena narrativa au¬ 
tenticamente ispinita e per una mtsura de¬ 
gli effetti e degù affetti quasi esempli^ 

Per il resto, non d sembrano minima¬ 
mente rilevanti le ah» novità qui giunte ' 
da diversi paed. Il film americano Sitter- 
fly di Matt Ctmber (psradonimo aotto il 
quale si nasconde un regista italiano) è un 
pastrocchio pruriginoso divagate attorno 
a un caso di presunto incesto di cui sarebbe 
stata vittima, neanche troppo recaldtran- 
te, una ragazzotta proterva incarnata per 
l’occasione da una giovanissima attrice che 
risponde al pompon nome di Pia Zadora. 
L’opera tedesca ocddentale Una rivoluzio¬ 
ne tedesca di Helmut Herbst, pur rifacen¬ 
dosi ad un testo letterario incentrato sulla 
fervida parabola ideale ed esistenziale di 
Georg BOchner e prospettando uno scordo 
storico interessante dei moti di rivolta so¬ 
dale ottocenteschi, si estenua in troppi in-' 
dun estetid e in cadenze di insistita teatra¬ 
nti per risultare davvero convincente. 

Analoghi discorsi vanno fatti per il film 
uneherese di Zoitin Fàbri Requiem, una 
tornida vicenda di straziata memoria senti¬ 
mentale soverchiamente infoltita di flash 
back e d’espedienti formali inesaenziali, a 
per quello giappoiMM di Mitsuo Yanagì- 
macni L’addio, intricatissimo e desolante 
rendiconto di un matrinionio distrutto da 
condizionamenti sodali rovinosi II trenta¬ 
duesimo festival dnematografko di Berli¬ 
no è giunto così pressoché slls sua conclu¬ 
sione e sinceramente non c’è da invidiara il 
lavoro dei giurati che dovranno atelier» 
tra i film finora vitti i possibili vindtori 

Sauro BoraM 


I colori deHo terra 
e i gioiosi piantatori 
di Edouard Pignon 

i gestì primordiali del lavoro e deirimmersione nella natura 
in una vitale mostra del pittore francese 
che sembra avere un matissiano «soie nel ventre» 




ignon: «I piantatori di gelsomino (con sedia gialla).; in alto: «I contadini (con albero nero). 


ROMA — Sarà, forse, per un profondo e. 
inconsapevole risarcimento liberatorio che 
Edouard Pignon, nato a Bully da una fami- . 
gita di minatori, dopo aver esplorato, nel 
1936, tutta rorrida magnificenza dei nero In 
dipinti memorabili come «Omaggio ai mi¬ 
natori delle Asturie» e «L’operalo morto»; da 
qualche anno sembra avere un matissiano 
sole nel ventre e liberi sempre nuovi colori 
vorticosi, lampeggianti, scorrenti come 
sangue e linfa. Già nei titoli il colore è do¬ 
minante: il nudo TOSSO con i cactus, il nuo¬ 
tatore bianco, combattimento di galli neri e 
grigi e neri e blu, gli ulivi col cielo giallo, 
trebbiatura sulla collina blu. i piantatori di - 
gelsomino (è un ciclo di dipinti recentissi¬ 
mo) con l'albero bianco e con l’ulivo nero e 
con la sedia gialla. 

In una ricca serie di dipinti e acquarelli 
tra li 1951 e li 1981, presentata alla galleria 
«La Gradiva» (via delia Fontanella 5), que¬ 
sta ossessiva, furente, gioiosa imma^na- 
zione dei colori del mondo si dispiega appie¬ 
no. Pignon, che dipinge un albero o un cor¬ 
po o un gruppo di figure umane al lavoro, si 
mette sempre dentro, nei cuore della ge¬ 
stualità e come pittore si comporta da mi¬ 
mo. anzi amplifica i gesti fino all'iperbole. 

Tale gestualità gli deriva, forse, dell’A- 
ctlon Paintlng di Pollock e De Kooning e 
dall'Informale; ma Pignon ne dà una ver¬ 
sione molto in sintonia e in armonia con la 
natura e sempre proiettata proprio come un 
organismo a vivere nello spazio e a cercarsi 
le condizioni naturali 'per la migliore éspàn- 
sidne 'vitale (in qualche ihomèhtò 'realizza 
una figurazione un po’ affine à quéllà di 
Guttuso tra il 1940 e il 1945 e di un Gian- 
quinto intorno al 1960-65). 

Sotto la spinta del gesto il colore si dilata, 
si gonfia, sta stretto nella forma che finisce 
come un abito troppo stretto per cedere e 


L'orcobaleiio a Villa Romana 
non fa bel tempo per Torte 


FIRENZE — Senz’altro da 
sottolineare con favore l’inì- 
ziativa dei responsabili di Vil¬ 
la Romana, una mostra, «Iride 
— Schedule d'arte» / Firenze 
82 — grazie alla quale gli spazi 
dell’istituzione tedesco-fede¬ 
rale sono stati generosamente 
messi a disposizione di un am¬ 
pio gruppo di artisti operanti 
a Firenze. L’evento, realizzato 
in CQUaborazione con l’Asaea- 
aorato alla Cultura del Comu- 
^ ne di Firenze, più che, come 
vedremo, per il reale valore 
dei documenti presentati, sì 
segnala come uno dei pochissi¬ 
mi patrocinati dagli Enti pub- 
tdid del capoluogo toscano in 
favore delle ricerche aitistiché 
'incorso. 

Rispetto al poaiato. è super¬ 
fluo farìo notare, molto se non 
addirittura moltissimo è stato 
fatto, ma con una discrimi¬ 
nante di fondo: a Firenze, co¬ 
me del resto altrove, a è guar¬ 
dato più che altro alla cosid¬ 
detta mostra/spettacolo, al 
numero de^ spettatori con¬ 
dotti in acritica cantera {dazio¬ 
ne delle ofiere es{wste, tanto 
speaao sotu^irodotti o mate¬ 
riali raffazzonati nei capaci 
magaz^ dei mercanti degli 
artisti illustri o. peg^ ano^ 
degli eredi degli artisti, solita¬ 
mente assai poco cauti nell’ 
aaimnistnzione del patrimo¬ 
nio lasciato dai loro Uaaonatì 
genitori Qualche anno or sono 
Mirò, più di recente Masson e 
il grandissimo Klee, per non 
parlare di Kokoscbka in occa¬ 
sione della (si fa per dire) an¬ 
tologica romana, hanno fatto 
le spese di una (wlitica cultu¬ 
rale pressoché nulla sul piano 
dello studio e dell’ac¬ 
quisizione scientifica. Ancor 
meno si è fatto a Firenze nel 
acttore della contemiioranei- 
tà, con un museo di arte mo¬ 
derna in via di definizione ur- 
banistico-architcttonica ma 
privo a tutt’oggi di una chiara 
o per lo meno nota im{>osta- 
ziotie metodologica. 

In più, a rendere ancor fnù 
difficile 3 lavoro e l’esistenza 
stessa degli artisti, gli ultimi 
dueAre anni hanno registrato 
una rìdottissiina attività delle 
gallerie private (iorenUne, con 
una conMfuente greve caren¬ 
za neirinformazione e con f 
impasse di un mercato dia 
acmbn privSagiara i aottopro- 



Roberte Barai: aAirtorbratti», 19Bt 


dotti del provincialismo più a- 
sfittico. 

In tale situazkme, come già 
si è detto, ogni minimo segnale 
non può non venir registrato 
con indubbia soddisfaziofie e 
curiodtà, come nel caso della 
manifestaziófie in corso in 
questi giorni a Villa Romana 
(via Senese 68), anche se |)oì 
alla pfCfVM dei fatti p er p l essità 
e riserve non {xiesono manca¬ 
re. Oltre cinquanta gli artisti 
invitati alla ra s s e gna curata 
da Alessandro Vezzosi, ciascu¬ 
no con un lavoro, in un arco 
generazionale che va da artisti 
ormai ben noti e maturi come 
Moretti, Chiari e Micdni, fra 
gli altri, a situazioni legate alla 
contemporaneità più inune- 
. dista. Almeno per chi scrìve 
l’amiHezza della entrata, doè 
l’alto numero dei presenti, 
suona {laitkolanDente ingiu¬ 
sta nei confronti di coloro— e 
ce ne sono — che sono stati 
lasciati fuori: se sì doveva fare 
una scelta, scelta doveva esse¬ 
re, con tutte le parzialità del 
caso; cosi si è davanti ad un 
compromesso fioco plausibile 
anche sul piano della filologia 
e della documentazione. Per 
quanto riguarda in concreto la 
mostra, che anche dopo molti 
giorni daH’aptrtura era senza 
catatofo, M p<^ valere come 
un segnale per 3 futuro, andrà 


detto che la quantità dei {ire- 
senti, come semine accade, 
non evidenzia affatto, piutto¬ 
sto finisce per mortificare, le 
punte emergenti che pur non 
mancano. D panorama d’as¬ 
sieme (skuramente estendibi¬ 
le ad altre realtà dttadine) ri¬ 
sulta abbastanza deludente e 
prevedìbile, oedllante tra un 
massimo dì accademia (^i ar¬ 
chitetti radicali o postmoder¬ 
ni, i grafici, i poeti visivi, tutti 
ancorati a ricerche datate ed ' 
abbondantemente viste) e la 
truppa dei nifiotim della tran- 
savanguardia, in trepidante 
attesa di un qualche imbarcoe 
di un qualche {uesaggìo (senza 
aver ancora cafiito che «qurili 
della transavanguaidia» sono 
e resteranno rìiique, |)ìù due o 
tra panchinari, come 3 loro 
•allenatore» aveva dd resto 
decretato da temi»). 

Infine, in aggiunta ai nomi 
già ricodUrti, è giusto segnala¬ 
re un po’ alla rìnfuM i perso¬ 
naggi di maggior qiico^ aneba 
in rapporto ad un la voro cha 
non coorìncia certo oggi, da' 
Borni a Guornari, da Ranaldì 
a Corneli, da Grmdii a Seccà, 
con qualche {Minta di interesse 
in nomi meno eoBoactuti coma 
GottuMi, Del Signore, Mqioni 
e Fr anc ea ch t 

Vanni Bramanti 


I cento volti 
di Pinocchio 
nella fantasia 
del burattinai 

Il personaggio di Collodi è anche un 
protagonista del teatro popolare - Una 
rassegna a Venezia ce ne 
rivela le straordinarie incarnazioni 


allora il colore dilaga a ruscelli In'fiozze e 
laghetti. Questo rapporto tra forma e colore 
è sempre il punto critico del dipingere di 
Pignon. Quando la forma-colore ha a che 
fare, neirimmagine, con il mare è come se 
del ruscelli di un’eruzione vulcanica finis¬ 
sero nell’acqua e qui Pignon la fa da padro¬ 
ne o, meglio, da nuotatore-mimo instanca¬ 
bile e inesauribile. 

C’è, poi, la fitta serie del piantatori di gel¬ 
somino, misteriosi e intensamente notturni 
e lirici che Pignon ha variato in tutti i gesti, 
quasi di rito magico, e in tutti i formati. Per 
ogni situazione dei piantatori Pignon ha un 
colore diverso e l’atto del lavoro si fa fanta¬ 
stico, arde di un’incandescenza interna e 11 
colore saetta o rischiara lo spazio come fos¬ 
se l’evidenza d’un canto sommesso o di un 
grigio ritmato (qui tra natura e uomo c’è 
una relazione attivante come in certi dipin¬ 
ti di van Gogh sla quelli del tempo dei 
«Mangiatori di patate» sia quelli solari delle 
grandi campagne del sud della Francia). 

Pignon ama i gesti primordiali deH’uomo 
quando un piegarsi del busto o un levarsi di 
braccia somiglia tanto alle faticate forme 
che prende l’ulivo cercando la luce; e gli è 
caro pensare a un ritmo delia vita umana 
sul ritmo della natura, delle stagioni e delle 
ore sue. ; - ^ 

E nella ricerca della sincronia ora Pignon 
controlla i ruscelli di colore ora se il fa sfug¬ 
gire per un eccesso di vitalismo e di gestua¬ 
lità. È una pittura di estrema naturalezza 
ma auché una pittura foiosa e furente di 
colóre difficile dà dbminàre perché si stnit- 
tùrl ih uria liriiriagine càltca di eriergla in 
tensione. Perché il vero problema di Pignon 
è sempre quello dei controllo dell'espressio¬ 
ne deH’energia. 

Dario Micacchi 



Pinocchio disegnato da Enri¬ 
co BaJ par il Porcospino 

VENEZIA — Ci sono diverse 
letture e interpretazioni di 
Pinocchio, ma tutte, quale 
più quale meno, si trovano a 
fare i conti cori la sua natura 
di burattino, con il suo trave¬ 
stimento di legno. Perché Pi¬ 
nocchio è sopmtutto un per¬ 
sonaggio di teatro, un attore, 
nato per.le scene, per sgam¬ 
bettare le sue straordinarie 
avventure dall’alto di un pai* 

= co, ^innanzi a spettàtorù-- ■ 

• Anche VamHente, ih cui si 
muovono il ragazzino di le¬ 
gno e gli altri personaggi del¬ 
la storia, appare pensato co¬ 
me fosse fondali e quinte di 
un teatro. Valga come esem¬ 
pio la pentola con sotto il 
fuoco scoppiettante dipinta 
a grandezza naturale, come 
fosse vera, su una parete del¬ 
la casa di Geppetto, così ci 
viene descrìtta nel libro di 
Pinocchio. 

Forse è per questa esplici¬ 
ta assonanza che il teatro si è 
immediatamente imposses¬ 
sato, al suo primo apparire, 
delia storia del Collodi. Co¬ 
sicché il burattino di legno, 
dal volto tondo e senza orec¬ 
chie e dal naso che «appena 
fatto cominciò a crescere e 
cresci cresci diventò un naso¬ 
ne che non finiva mai» si è 
trovato, e o suo agio, nelle ba¬ 
racche di marionette, circon¬ 
dato dai PlUdnella, Arlecchi¬ 
ni, dalla bella Armida, Pia de 
ToUmei, Genoveffa di Sra- , 
monte ecc. - . -v.:;. - 

La - documentazione '■ dei 
cento volti assunti da Pinoc¬ 
chio per mano di abili burat¬ 
tinai e marionettisti, la sto¬ 
ria delle sue fattezze e deUe 
sue gesta recitate nelle piaz¬ 
ze di tutta Italia, nell’arco di 
cent’tuwù, sono raccolte nella 
esposizione apertasi alla gal¬ 
leria della Fondazione Bevi- 
tacque La Masa. a Venezia, 
ad opera della Biennale * del 
Comitato per il centenario di 
- PinocHùoedalla casa Hsher. 
Sbaglieremmo a pensare che 
solo un pubblico infantile os- 
sisteva rapito, in quegU anni 
deirOttoeento, alle recitazio¬ 
ni di burattini e marionette 
di Pinocchio. Sbaglieremmo 
per prinui cosa perché in un’ 
epoca di alto analfabetismo il 
teatro, la recitazione aveva 
una forza di attrazione e di 
comunimzione altrimenti 
negata. In secondo luogo per¬ 
ché il teatro dei pupi se è ve¬ 
ro che da mezzo secolo ha do¬ 
vuto cercare, per sopravvive¬ 
re, M spettatori nel mondo 
deuinfanzia, adattando a 
questo pubblico il proprio re¬ 
pertorio, ha avuto, prima di 
quella data un pu oblico di 
corte, i entrato con tutti gli 
onori nelle case aristocrati¬ 
che e borghesi. 

NelTOttocento si aprono 
parecchi teatri per mario¬ 
nette in numerose citt^ con 
compagnie stabili e di giro, 
impegnate in vere e proprie 
stagioni teatrali Nella se¬ 
conda metà dell’Ottocento il 
teatro di burattini conquista 
il nuovo spazio — apertosi 
con il mutare delle condizio¬ 
ni sociali — della provincia e 
della campagna. E il teatro 
delle marionette è il primo a 
sfondare fra questo mtooo 
pubblieo. 

Pinocchio, una delle più 
fortunate e applaudite pì^ 
i fruì protagonisti della sto¬ 
ria del teatro *minore*—co¬ 


me veniva chiamato —, del 
teatro degli attori di pezza, / 
di cartapesta o di legno. Una 
delle più antiche marionette 
esposte a Venezia risale agli 
stessi anni in cui esce Pinoc- \ 
chio. Le fattezze del volto 
della marionetta sono quelle 
che gli diede Enrico Mozzan¬ 
ti, il primo illustratore di Pi¬ 
nocchio, nel 1883. Per una 
strana coincidenza però il 
volto del ragazzino scavezza¬ 
collo è ora montato su un cor¬ 
po vestito della divisa dei tu¬ 
tori dell’ordine. Segno evi¬ 
dente di un riciclaggio, di 
una riutilizzazione delle par¬ 
ti buone di burattini all’in¬ 
terno della stessa baracca. 
Oppure, secondo altre ipote¬ 
si, segno di urui libera inter¬ 
pretazione del canovaccio 
del Collodi. Pinocchio, co¬ 
munque, è finito vestito da 
gendarme. 

Dell’Ottocento sono anche 
le marionette prestate dalla 
compagnia i Lupi di Torino, 
una delle più antiche dina¬ 
stie di marionettisti. La sto¬ 
ria di questa compagnia e del 
'tòro teatro conferma il ruoto 
diverso — rispetto a quello 
■ che siamo soliti dargli oggi — - 
^ svolto da questa forma di re- " 
citazione. I Lupi mettevano 
in scena coreografie, balli per 
marionette, ispirati a quelli 
rappresentati al Regio, uti¬ 
lizzando le stesse musiche e ' 
gli stessi scenari, i bozzetti 
che i pittori donavano alia 
compagnia. 

Quasi tutte le compagnie 
attive oggi nella penisola, 
circa 150, hanno prestato i 
loro attori per questa mostra 
meeting di Pinocchi. Dal tea¬ 
tro dei Pupi Siciliani dei fra¬ 
telli Pasqualino è arrivato un 
Pinocchio tutto speciale, im¬ 
parentato con il mondo ar¬ 
mato e guerresco dei Paladi¬ 
ni di Francia, con Orlando, 
Rinaldo e Carlomagno. : 

La compagnia romana de¬ 
gli Acetella ha prestato le sue 
diverse generazioni di IHnoc- 
chio, anni 40, anni 60 e la 
versione attuale opera dello 
scultore Ferdinando Codò- 
gnato. ■ 

Bieco di tutta l’umanità ; 
del suo burattinaio i il K- 
: nocchio di Pietro Goni, anal¬ 
fabeta, che girò dagli anni 
Venti agli anni Cinquanta, 
con la sua baracca trasporta- 
. bile su bicicletta e con i suoi 
burattini inta^iati senza 
pretese, ma di rara espressi¬ 
vità. Come tutti i suoi fìrota- 
goTÙsti anche Pinocchio en¬ 
tra nel repertorio, liberamen¬ 
te interpretato dal GanL 

Ghignanti e mostruosi i 
burattini disegnati da Enrico 
Baj per il teatro Porcospino 
di Milano. NelTesposizione 
una intera sala i stata dedi¬ 
cata al riallestimento delie 
scenografie dèi Pinocchio di¬ 
segnate da Baj. Emanuele 
Luzzati e Tonino Conte sano 
gli artefici deWattestimento 
il teatro Gioco Vita di 
Piacenza, ispirato al teatro 
d'ombre, e del teatro la Tosse 
di Pesda. 

Sono esposti anche Pinoc¬ 
chio e i personaggi suoi com- 
porì del teatro di littorio 
Podrecca, con il quale colla- 
borarono artisti come Depe¬ 
rti Prampolini, e i penano^ 
d della compagnia dei fratel¬ 
li Colla, di Franco Gamba- 
rutti, di Pierluià Bri^ti, di 
Amy Ludtenbach, della com- 
pagma FUovo (deWAquila 
degli Abruzzi) dove Gep^tto 
recita non tanto come padre, 
qw come costruttore ai ma¬ 
rionette. E poi, tutti ugual¬ 
mente bravi e fantasiosi nel 
dare forma agU attori del Pi¬ 
nocchio, ecco il teatro speri¬ 
mentale di Pont'edera, il tea¬ 
tro dei Setaccio con burattini 
e marionette create da Otello 
Sarzi Madidini, il teatro Ma¬ 
rameo di Verona dove com¬ 
paiono due macchine musi¬ 
cali, due carillons che agisco¬ 
no dando movimenti a Pinoc¬ 
chio, muto per tutto là spet¬ 
tacolo e in balia della ootòntù 
altrui, 

Luciana Anialona 
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La conferenza di organizzazione del PCI 

Lo sviluppo del partito 
delle sue lotte 
della sua organizzazione 

La discussione e Tapprovazione dei documenti - I proble¬ 
mi del decentramento - L’intervento di Adriana Seroni 



Si è conclusa domenica 
con la discussione e l’appro- 
va 2 ione dei documenti ela¬ 
borati dalle quattro commis¬ 
sioni che hanno lavorato ve¬ 
nerdì e sabato, la conferenza 
d'organizzazione dei comuni¬ 
sti romani. I documenti ri¬ 
guardano i quattro temi cen¬ 
trali che sono stati l’asse del¬ 
la discussione in questi tre 
giorni: 1) quale partito per 
quale politica a Roma negli 
anni '80, e quindi quali ade¬ 
guamenti nel modo di lavo¬ 
rare, nelle strutture, negli as¬ 
setti, per lo sviluppo del ca¬ 
rattere di massa del partito e 
del decentramento: 2) i pro¬ 
blemi del bilancio, dell’uso 
delle risorse, dell’autofinan- 
ziamento; 3) il ruolo e l’orga¬ 
nizzazione del partito nei po¬ 
sti di lavoro, in rapporto allo 
sviluppo del decentramento 
e alle funzioni della federa¬ 
zione e del comitato regiona¬ 
le; 4) le nuove strutture del 
partito nella provincia. Della 
sostanza di questi documenti, 
e più in generale dei temi e 
degli orientamenti emersi in 
queste tre giornate di dibatti¬ 
to e di confronto serrato, che 
era stato aperto venerdì dalla 
relazione del segretario della 
federazione Sandro Morelli, 
riferiremo ampiamente nei 
prossimi giorni. 

Domenica, prima di passa¬ 
re all’approvazione dei docu¬ 
menti, la conferenza ha a- 
scoltato l’intervento della 
compagna Adriana Seroni, 
della segreterìa nazionale 
del partito, che ha affrontato 
tutto l’insieme dei problemi 
emersi nel corso del dibatti¬ 
to. 

La questione di fondo di 
tutta la discussione, e anche 
dell’intervento di Adriana 
Seroni è quella del carattere 
del rartito di massa: di che 
vuol dire, di come si rafforza. 


e con quali obiettivi politici. 
Toccare questo nodo vuol di¬ 
re affermare a chiare lettere 
che non è possibile affronta¬ 
re un problema di organizza¬ 
zione senza tener conto delle 
questioni politiche generali. 
É evidente che le forme del¬ 
l'organizzazione di un partito 
sono qualcosa di funzionale a 
una linea politica, e dunque 
possono vivere, modificarsi, 
svilupparsi, solo se non pre¬ 
scìndono da una strategia. E 
qui “la questione della «terza 
viai, e la proposta del- 
l’taltemativa democratica* si 
legano allora strettamente al 
tema del partito di'massa e 
del modo come esso vuole es¬ 
serlo. Dunque la parola d’or¬ 
dine del decentramento e del 
suo sviluppo, come quella 
della centralità della sezione 
e dei compiti politici nuovi e 
più avanzati, di sintesi politi¬ 
ca. delle zone del partito, de¬ 
ve essere vista come l’impe¬ 
gno per rendere sempre di 
più corrispondente la «for- 
. ma* del partito alla sua linea 
e alla sua battaglia polìtica 
attuale. 

Un grande sforzo va com¬ 
piuto — ha detto la Seroni —: 
quello per far diventare sem¬ 
pre più solido e ampio il cam¬ 
po della gente che non si li¬ 
mita più ad «assistere* alla 
politica; e che invece in pri¬ 
ma persona richiede di inter¬ 
venire, di essere protagoni- 
. sta. di •fare» la politica. 

Per parlare del carattere 
di massa del partito si parte 
da qui. Cosa vuol dire, ad e- 
sempio, tener conto dei cam¬ 
biamenti profondi che si so¬ 
no realizzati in Questi anni in 
molti scenari della politica i- 
taliana? Certamente non sta¬ 
re alla finestra, o irrigidirsi 
in visioni e metodi vecchi 
della politica; certamente si¬ 
gnifica stare dentro i «canali* 


nuovi della politica, cercare 
strumenti piu moderni, com¬ 
prendere a pieno i fenomeni 
di questi anni, le culture che 
cambiano, i modi di pensare 
che vengono modificandosi; 
certamente vuol dire anche 
cogliere in pieno i mutamen¬ 
ti che avvengono nella collo¬ 
cazione e nei rapporti tra i ce¬ 
ti sociali e tra nuovi soggetti 
politici. Tutto questo con la 
certezza che non c’è un modo 
solo, unico e immutabile di 
fare politica: ma anche con la 
certezza della propria forza, 
del ruolo decisivo che il par¬ 
tito, la sua storia, il suo patri¬ 
monio di idee e di lotte, ha 
nel paese; e con la consape¬ 
volezza della «insostituibdi- 
td* di questa grande forza pxH 
litica, qui a Roma e in tutto il 
paese. E quindi lavorando 
per portare tra la gente, nel 
popolo, un progetto comples¬ 
sivo che sappia farsi carico 
dei «nuovi bisogni», e che so¬ 
prattutto sappia «sistemarli» 
in un contesto più grande, 
che tiene conto dell’interesse 
generale dei lavoratori e del¬ 
la società. 

La nostra politica — ha 
detto Adriana Seroni —; non 
si può fare con un partito di 
opinione; certo serve anche 

S nello, conta e pesa la capaci- 
i di influenzare e orientare 
l’opinione corrente e il senso 
comune; ma soprattutto oc¬ 
corre il partito di massa. Non 
si può pensare a costruire la 
«terza via», a tenere l’altezza 
della battaglia ' per 
r«altematìva democratica», 
senza la forza politica di un 
partito che sia realmente di 
massa. 

Ci sono due grandi forze — 
ha detto a questo punto A- 
driana Seroni — ^le quali 
noi dobbiamo guardare oggi 
con grande attenzione: le 
donne, in primo luogo, che 
stanno dando un contributo 
grandissimo allo sviluppo del 
partito e a tutte le lotte civili 
e sociali di democrazia e di 
progresso, in Italia; e poi i 
giovani, con i quali abbiamo 
un rappòrto non sempre faci¬ 
le, non sempre lineare, e che 
rappresentano un punto de¬ 
cisivo di forza nella battaglia 
politica. Il partito non può ro- 
lo delegare alla FGCI il com¬ 
pito di dare battaglia tra le 
nuove generazioni, deve sa- 

E er assumere su di sé i pro- 
lemi dei giovani, e non può 
considerare l’idea, che è giu¬ 
sta, dell’autonomia della fe¬ 
derazionegiovanile, come un 
semplice allontanar e da sé 
l’impegno e le responsabilità 
in questo campo. 

^esta conferenza dei co¬ 
munisti romani — ha conclu¬ 
so Adriana Seroni — è stata 
una cosa importante: una riu¬ 
nione di lavoro, in termini di 
idee e di premoste politiche. 
Ora quello che conta è che 
queste idee e queste linee 
non restino qui dentro, ma 
diventino patrimonio comu¬ 
ne di tutti 1 comunisti roma¬ 
ni. 


Assenteismo: ora il sostituto procuratore spulcia tra i certificati 
«facili» mentre si (spettano nuovi, clamorosi sviluppi delVinchiesta 

Ma perché sono stati ignorati 
tanti «rapporti» sugli uffici? 

Uiniziativa dei magistrati è partita dalla denuncia di 
un isp ettore delle Poste - Il ministro Gaspari si è preso 

il merito: la verità è che i funzionari 
del suo dicastero hanno sempre tentato 
di insabbiare le indagini amministrative 
«1 provvedimenti disciplianri vengono usati 
per ricattare i dipendenti» - Il ruolo della CisI 




Giornata relativamente «calma» nelle indagini suirassentei* 
smo, anche se nuo\ì, importanti sviluppi si aspettano per i pros¬ 
simi giorni. Ieri il sostituto procuratore, il dottor Infelisi (che 
coordina l'inchiesta), si è incontrato, nel suo studio, con il presi¬ 
dente deirOrdine dei medici di Roma, il dottor Bolognesi. Al 
rappresentante della categorìa il magistrato ha chiesto un mag¬ 
gior controllo sui sanitari che rilasciano i certificati, indispensa¬ 
bili per potersi assentare dagli uffici. Infelisi ha anche mostrato 
al dottor Bolognesi alcune pratiche piuttosto «sospette» (per fare 
un esempio: in una venivano concessi qualcosa come quindici, 
venti giorni di riposo per una convalescenza dopo una semplice 


influenza) e ha chiesto che su queste l’Ordine apra subito un’in¬ 
chiesta amministrativa. 

Dal canto suo il presidente dei medici romani, parlando dopo 
il colloquio con un gruppo di giornalisti, ha detto che è «contra¬ 
rio a qualsiasi generalizzazione che metta sotto accusa l’intera 
categoria». Detto questo, però, Raffaele Bolognesi ha assicurato 
la sua collaborazione all’iniziativa de) giudice. Collaborazione 
che si concretizzerà con una lettera, che sarà inviata a ogni 
medico, che ricorderà in ogni dettarlo le norme di legge e i 
prìncipi deontologici; con ima riunione dell’Ordine già fissata 
per il 3 marzo che discuterà della questione; e soprattutto con 


L’hanno osteggiata In ogni 
modo e ora si contendono, 
addirittura, la «primogenia*. 
L’inchiesta suU’assenteismo 
negli uffici; tutto è iniziato 
— qualcuno, tra ipiù attenti, 
lo ricorderà — qualche mese 
fa. aU’ufficio postale di Fiu¬ 
micino. Un giorno, tutti i la¬ 
voratori, d’accordo con il lo¬ 
ro capo-ufficio, se ne anda¬ 
rono perché ormai avevano 
sbrigato tutte le pratiche. Da 
qui ha preso le mosse Infelisi 
che ha esteso l’indagine an¬ 
che a altri uffici. Questo è 
bastato perché il ministro 
delle Poste, Gaspari. pochi 
giorni fa in Tv dicesse che «a 
smuovere le acque* sia stato 
lui e il suo staff. 

Ovviamente le cose non 
stanno cosi. La verità è un* 
altra. A passare tutte le carte 
alla ma^tratura è stato un 
ispettore, e neanche il capo¬ 
servizio, stanco di vedere 
sempre e sistematicamente 
«affossate* tutte le sue inda¬ 


gini amministrative. Cosi, 
una volta tanto, un funzio¬ 
narlo delle Poste ha deciso di 
scavalcare i suol superiori e 
si è rivolto direttamente al 
giudice. Da li è partito tutto. 

C’è chi dice, alle Piwte, che - 
dopo quella denuncia il di¬ 
rettore compartimentale, 11 
dottor Aldo Passero, fedelis¬ 
simo de, abbia chiesto ai ma¬ 
gistrati di chiudere un oc¬ 
chio, «altrimenti la situazio¬ 
ne, dal punto di vista sinda¬ 
cale, negli uffici sarebbe di¬ 
ventata ingovernabile». 
Quelle stesse «voci* dicono 
anche che i giudici se ne sa¬ 
rebbero tranquillamente in¬ 
fischiati di queste indebite 
pressioni. 

Comunque sia andata la 
cosa, un fatto è certo; negli 
uffici postali di Roma di in¬ 
dagini ce ne sono state a cen¬ 
tinaia, tutte finite nel casset¬ 
to di qualche dirigente. E lì 
dimenticate. Solo ora, e non 
per volontà dei funzionari, la 


questione è diventata di do¬ 
minio pubblico ed è esplosa 
la «bomba*. 

Per le indagini ammini¬ 
strative (che si occupano di 
tutto: dalle disfunzioni del. 
^rvizioralle denunce jdegli 
utenti, fino al «contenzioso* 
con qualche dipendente) alle 
Poste c’è un apposito ufficio, 
l’«Ufficio ispezione*, che di¬ 
pende direttamente dal di¬ 
rettore del compartimento 
del Lazio. Tanti dipendenti 
che sono costretti a improv¬ 
visarsi ' «investigatori*, n 
frutto del loro lavoro, però 
non viene utilizzato. O me¬ 
glio non viene utilizzato co¬ 
me dovrebbe. Che vuol dire? 
•Questo vuol dire — dice il se¬ 
gretario della cellula comu¬ 
nista della zona centro dei 
postelegrafonici, Luciano 
Rossi — che le inchieste am~ 
ministrative vengono utilizza- 
te per ricattare i dipendenti». 
Per essere più espliciti? «Per 
farla più chiara — aggiunge 


Luciano Rossi — spesso i 
provvedimenti disciplinari 
che dovrebbero essere adottati 
al termine di alcune inchieste 
vegono utilizzati come merce 
di scambio. Insamma dice il 
dirigente-M'impiegato inqui¬ 
sito: io non ti punisco come do¬ 
vrei ma turni devi fare questo, 
oppure non devi denunciare 
quest'aura cosa e via dicendo». 
C’è di più, però. •In questa 
pratica — è ancora il segreta¬ 
rio della cellula — c’è invi¬ 
schiata fino al collo anche la 
Cìsl dei postalL C’è stato anche 
qualche caso di misure disci¬ 
plinari che sono state revocate 
perché in cambio i dipendenti 
hanno accettato di riprendere 
la delega a quel sindacato». 

- Non per niente la Cisl dei 
postali (che si divide in tre 
organizzazioni: una per i po¬ 
stini, un’al^ per i dipen¬ 
denti degli uffici più grandi, 
un’altra per i lavoratori delle 
•agenzie*) viene definita dal 
compagno Rossi •un'organiz- 


rintensificazione dei controlli. ’ 

Questo — ha aggiunto il dottor Bolognesi — sia per un dovere 
professionale, sia per non incorrere nel reato di omissione di atti 
d’ufficio. 

Proprio con questa accusa, è stato incriminato Ieri il preside 
dell’Istituto De Amicis, ne) quale insegnava ginnastica il profes¬ 
sore Achilia Marzi, arrestato l’altro giorno perché, invece di 
recarsi al lavoro, se ne andava spesso in Sarde^a a curare f suoi 
interessi immobiliari. Al preside il magistrato ha contestato di 
non avere sufficientemente controllato le presenze deU’inse- 
gnante. A tutto ciò il direttore ha replicato, dichiarando che 
spesso aveva richiamato U professore e addirittura delle sue 
assenze aveva avvertito il provveditorato. 


zazxone sindacale collaterale 
ai dirigenti». 

Dunque le indagini ammi¬ 
nistrative servono per con¬ 
quistare, nella maniera più 
rozza», il consensadei dipen¬ 
denti. Per il resto, di quelle 
inchieste che portano alla 
scoperta di «magagne», che 
mettono in luce colpevoli re¬ 
sponsabilità, non se ne fa 
nulla. Cosi è stato per il caso, 
che nell’estate scorsa tiraro¬ 
no fuori i dipendenti di «Ro- 
ma-Ostiense*. I lavoratori ili 
quell’ufficio denunciarono la 
completa disorganizzazione 
del servizio, dimostrarono 
come tantissimi dipendenti 
anziché venire utilizzati agli 
sportelli, dove servivano, e- 
rano dirottati nelle segrete¬ 
rie del «ministero* a fare da 
fac-totum per qualche sotto- 
segretario. La denuncia ven¬ 
ne riportata dai giornali, due 
deputati comunisti presen¬ 
tarono un’interrogazione, n 
compartimento delle Foste 


fu costretto a avviare un’In¬ 
dagine interna. 

Con che risultati? Per ora 
si sa che i dipendenti che a- 
vevano denunciato il tutto 
sono stati «ammoniti*,^ ma 
delle colpevoli disfunzlohi — 
che nessun ispettore può à- 
vere Ignorato — non si è più 
parlato. 

Così come non si è più par¬ 
lato delle tante indagini che 
si svolsero proprio aH’ufficio 
di Fiumicino, là in quell’uf¬ 
ficio, l’attuale vice-direttore 
provinciale, dottor Caputo, 
propose (un accordo non 
scritto ovviamente), per in¬ 
centivare il lavoro, che ter¬ 
minate le proprie pratiche i 
dipendenti avrebbero potuto 
lasciare l’ufficio. Anche di 
questo si è occupato im 1- 
spettore. Chissà per quale 
battaglia interna saranno 
stati utUizzaU i risultaU di 
quell’inchiesta? 

s. b. 


Di dove in Quando 




La settimana musicale si è 
chiusa a Roma e si apre all’in¬ 
segna di quel che non c'è stato 
e non ci sarà. Al Teatro dell’O- 
pm sono salute le ultime re¬ 
pliche della Gioconda, salterà 
la «prima» (era previsu per do¬ 
mani) della Favola dtì figlio 
cambiato, l’opera di Malipiero, 
su libretto di Pirandello, che 
nel 1934 fu tolu dal cartellone 
dopo l'unica rappresentazione 
e da allora non fu più ripresa. 
Domenica è saluto il concerto 
pomeridiano all'Auditono di 
Via della Conciliazione. 

£ uiu condizione di crisi 
che investe tutto il settore del¬ 
la musica. A Milano, l'unica 
reciu della Montserrat Cabal- 
lé (ha canuto domenica alla 
Scala nell’Anna Balenai ha 
comporuto e comporu rivol¬ 
gimenti nello svol^mento del 
cartellone, mettendo in di¬ 
scussione tutto un sistema che 
dimostra, nel settore musicale, 
malanni ben più gravi delu 
gastroenterite del soprano. 

A Firenze, il Teatro Comu¬ 
nale è alle prese con il vuoto 
da colmare, lasciato da Massi¬ 
mo Bo^anckino che va a dirì¬ 
gere rCméra di Parì^ È, que¬ 
sto, un fatto sul quale occorre 
riflettere, perché le ripetute 
scelte di Bogianckino (daU'O- 

K ra di Roma al Festival dei 
le Mondi, da Spoleto alla 
Scala, da Milanoa Firenze e da 
Firenze a Parigi) zi sono sem- 


La crisi colpisce tutti gli enti lirici, ma può essere snperata 

La musica è forse morta? 
No, anzi. Viva la musica 


pre verificate come una sorta 
di presentimento di «catastro¬ 
fi* in campo musicale, allo 
stesso modo che certi terremo¬ 
ti svelano la crisi interna dei 
profondi strati terrestri. 

Sono segnali d’allarme, dei 
quali non si è tenuto conto ab¬ 
bastanza. «Che cosa succede?*: 
quesu domanda doveva scat- 
Ure non appena il sovrinten¬ 
dente di Firenze ebbe a mani- 
fesure le intenzioni parigine. 
Erano il primo sintomo della 
crisi tellurìco-musicale. Gli e- 
pisodi che sono verificati do¬ 
po quesU decisione conferma¬ 
no, infatti, il presentimento di 
situazioni piuttosto difficili 
nella realtà musicale. Difficili 
e pericolose, se si tiene conto 
che gli attacchi alla direzione 
scaligera, la mancanza di un 
sovrintendente a Firenze, la 
mancanza di un sovrintenden¬ 
te anche a Roma (il maestro 
Roman Vlad ha rassegiuto le 
dimissioni) sono tutti episodi 
che possono inserirsi in uiu li¬ 
nea di «terremoti* scaturiti — 
chissà — anche digli atucchi 
ai grandi teatri da parte delle 
forze che se li sono visti sfug¬ 
gire dalle mani e che non per 
questo vi hanno rinunziato. 

Bogianckino va a Parigi; a 
Firenze si è in alto mare (le 
programmazione del «Maggio» 
diventa difficile, proprio nell' 
anno del cinquantenario); a 
Roma Vlad si dimette, ma si 


badi, proprio in dipendenza 
della situazione interna del 
teatro. 

Cè un dofqiio giro di crisL 
Gli enti lirici come le co^ella- 
zioni hanno un movimento di 
rotazione in se stessi e un mo¬ 
vimento di rotazione intorno 
ad altri centri di potere cosmi¬ 
co. Questi movimenti che sono 
scientificamente prevedibili e 
controllati al millesimo, negli 
enti lirici svelano sempre una 
situazione di caos. Occorre sta¬ 
re attenti perchè non si ntomi 
a situazioni precedenti la leg¬ 
ge Corona oltre la quale, inve¬ 
ce, tutti sono intenzionati ad 
andare. 

Cè il caos, dunque, ma; ogni 
volta che si verìfica questa si¬ 
tuazione di crisi e finalmente 
qualcuno si appresta a dare 
una mano, puntualmente il 
governo si mette in crisi. I 
•terremoti* musicali, cioè, pre¬ 
sentono e precedono quelli ge¬ 
nerali, con il risultato che le 
cose «fatalmente* continue¬ 
ranno a trascinarsi in una co¬ 
siddetta ordinaria ammini¬ 
strazione che però non esiste 
più nè nel Paese né. tanto me¬ 
no, negli Eàiti lirici. 

Quali le pro^ttive? Se ne 
parla già: elezioni anticipate 
da una parte; gestioni commis¬ 
sariali dairaltra. £ questo che 
si vuole? Sta di fatto che, in¬ 
tanto. a Milano come a Roma e 
in tutti gli altri centri musica¬ 


li. diminuiscono le rappresen¬ 
tazioni e concerti proprio 
mentre è in crescita la parteci¬ 
pazione del pubblico che si 
vorrebbe rìinandare a casa. 

Pubblico che - invece 
vuole vedere a Firenze un 
«Maggio» che onori il cinquan¬ 
tenario della manifestazione, 
a Milano un'opera di Donizetti 
non funestata dai «divi», a Ro¬ 
ma queil’opera di Malipiero 
che tanto turbò la coscienza 
dei gerarchi di regime. £ que¬ 
sta la volontà che bisogna ri¬ 
spettare, bisogna portare a- 
vanti l’ordinarìa amministra¬ 
zione, unitamente alle altre i- 
niziative che la realtà ci offre: 
il debutto del giovane pianista 
De Luca. all’Aula Magna, sta¬ 
sera; il chitarrista Stefano Car¬ 
di e il pianista Rocco De Vitto, 
presentati dall’Associazione 
«Ferrurcio Scaglia*, ancora 
stasera al Canovaccio (Via del¬ 
le Colonnette); il pianista Ale¬ 
xander Lonquich, all’OIimpi- 
co. domani (Beethoven, ma 
anche Stockhausen); il chitar- . 
rista Paul Galbraith, giovedì, 
all’Eur (Auditorio dell’Istituto 
italo-latinoamericano); il Trio 
d’Israele, venerdì a Santa Ce- 
alia (Mozart, Brahms. Sciosta- 
kovic). e via di seguito, cose 
che tutte insieme, più impor¬ 
tanti o meno, rendono ccoi tur- 
bolenu, ma giovane, in fatto 
di musica, questa nostra città. 

Erasmo Valanta 



11 Much More oggi 

Programmi «alternativi» della discoteca per 7 sere 


Cosa propongono le notti 
romane? Finiti gli anni della 
dolce vita, cosi come la febbre 
del sabato sera in discoteca, la 
capitale notturna si rivela pre¬ 
sto povera di alternative alla 
televisione o alla pizzeria. 

Quest'anno tra i primi a 
prendere l’iniziativa arrivano 
I gestori della discoteca Much 
More che, a volerne parafrasa¬ 
re il nome, hanno deciso di of¬ 
frire al pubblico romano «mol¬ 
to di piu* di una semplice sala 
da ballo; ogni giorno della set¬ 
timana verrà gestito diversa- 
mente, aH'insegna della fanta¬ 
sia sposata alla più avanzau 
tecnologia. Quest’ultìma sarà 
presente sotto forma di un vi¬ 
deoproiettore HI BEAM, capa¬ 
ce di riprodurre le imm^ini 
su uno schermo di ben 20 mq. 


Tre telecamere in sala ripren¬ 
deranno le situazioni e le per¬ 
sone più interessanti e binar- 
re, per riproporle attraverso 
llfl BEAM sullo acfacimo gi¬ 
gante. 

Ma vediamo gk>mo per 

S 'omo cosa accadrk n marte- 
. nel pomerìggio, verrà regi¬ 
strato ail’intemo diel locale un 
quiz musicale intitiàato Quid, 
curato dalla redazione di Ro- 
ckstar. Il programma sarà tra¬ 
smesso dalla ABC Internatio¬ 
nal il giovetfi pomerìggio e vi 
potrà concorrere anche il pub¬ 
blico televisivo. 

La sera invece la parola d* 
ordine pama al rock'n’rolL 
quello selva(|gio anni M, Etvit 
Pr ei le y, brulaiitina e goeme 
svolazaanti. G saranno anche 
Mirko ed Emanuela Catalano, 


i campioni nxmdiali di r'n’r a- 
crobatico. ad erìbirsi asrìeme 
ad altri 10 ballerini. 

IF mercoledì sarà la volta 
del rock, da vedere ed ascolta¬ 
re, in concerti che ospiteranno 
sia nmni stranieri che italianL 
La serie si è aperta mercoledì 

10 con i Delta 5, un gnippo in¬ 
glese proveniente da Xeeds, 
patria dei Gang of Four. ed au¬ 
tori di un funK rock solido e 
piacevole. Molto presto l’ap- 
piaitamento col rock dal vivo 
offrirà nomi come gli inglesi 
Dr Feclgood e gli itafiani mu- 
pid Set, oltre alle esibizioni 
pomeridiane di gruppi della 
scena romana. 

Situazione completamente 
diversa il giovedì, affidata all’ 
estro della cooperativa Mas¬ 
senzio. Con loro il cinema ap¬ 
proda nelllnusuale sa^o d^- 
la discoteca, che diventerà 
convegno di una festa masche¬ 
rata il cui tema sarà dato di 
volu in volta da im mito cine¬ 
matografico i^li anni 20. 
Mentre sulla pista si baUa. sul¬ 
lo schermo scorreranno im¬ 
magini di film d’epoca, alcuni 
inediti, ricostruiti con un vi¬ 
raggio il più possibile vicino a 
quello originale. Recuperare 
la vitalità deirimmagine e del 
mezzo cinematografico, ormai 
in crisi nelle sue dimcnsiom 
tradizionali, trasferendolo in 
locali «nemici», mobili quanto 

11 cinema è vissuto staticamen¬ 

te; può wmbrare un'operazio¬ 
ne azzardata, quasi una tra- 
sgressaone alle rc^e per i pu¬ 
tisti, in realtà è soltanto un al¬ 
tro paM nel futuristico cam¬ 
mino intrapreso dalla scienza 
del fare spettacolo. La presen¬ 
za del Mbblico mascherato 
sdoppierà cod il cinema fra la 
sua immagine e il suo immagi¬ 
nario, mentre alcuni spettatori 
seduti a seguire il sonoro del 
film tramite delle cuffie, ri- 
corderanno che rcspericnia 
c in ematografica è sempre co¬ 
munque vhwta da soli tra lo 
sch ermo e i propri sogm. n 
primo ìetna è stato quello dei 
•Mostri». 



«Katzeimuciier» al Belli 


Fabbricanti 
di gatti 
travestiti 
da punk 


«Katzenmacher» in tedesco significa facitf»e o fabbricante di 
gattL Una parola assurda, senza senso. Coti come assurdo e privo 
di senso, almeno apparentemente, è il teatro di Alftxiso Santaga- 
ta e CHaudio Morgante, autori appunto di questo «Katzenma- 
eber», presentato a Napoli al Teatro Nuovo e dalla settimana 
scorsa in scena al romano «Belli». I due, pugliesi emigranti conti¬ 
nuamente in viaggio, ora un po’ più stabili in Toscana, pagati 
come attori dal ’l^tro Niccolini di Firenze, vengemo entrambi 
da diverse esperienze teatralL Uno, Santagata, nconla ancora 
con ra’^uLi la Palazzina liberty di Fo, ma anche Ronconi e Cario 
Checchi, con cui Io stesso Morgante s'è fatto le ossa. Còme tanti, 
suTio anche loro passati «in proprio*, alla rìcerra di nuove tenao- 
ni drammaturgiche, dì inconsapevoli desiderì teatralL E «Ka- 
tzenmacher» è uno spettacolo d'indubbio interesse é novità, per 
la contaminazione dì stili diversi che vagano tra Beckett e Bu- 
chner. ma anche qui con una radice meridionale che, ancora una 
volta, sconvolge e scompagina testo e rappresentazione. 

Sul palcoscenico nudo e illuminato da una lampadina appesa a 
un pannello di legno, Morgante è su una sedia a rotelle, che solo 
nel buio circola a proprio agio. £ il fratello scemo, handicappato 
e inutile, che si appoggia all’altro per recepirne frustrazioni ed 
emozioni di chi in paese è vìssuto bationato dal padre e rifiutato. 
E Santagata racconta e parla, gesticola e dice, ma soprattutto 
spezza le parole e il dialetto strascinato della Puglia, e dialoga 
solo con due fari di luce simmetrici e frontali cné lo sbandano 
come interrogatori polizieschL Sctanamente, tra pezzi di proces¬ 
sione, un amplesso squallido a tremila lire, tra i trucchi editati 
da una madre mort^ 1 sorrìsi e risate allucinate, i due si muovono 
su una stessa identica soglia, continuamente in bilico fra ango¬ 
scia e senso del vivere e deH’agire, comunque. E U fuori esiste 
naturalmente, anche D dove tutto sembra morto, ed entra discre¬ 
to e clandestino da piccole radioline e transistor, tra radiocrona¬ 
che sportive e tMtiziarì. Coti, dopo un’ora di uiu rccitazìooe 
tirata al millimetro (bravi questi pugliesi), Santagata dal cafone 
di paese si avventura verao una nuova metamorfosi; jeans e giub- 
boho di pelle, eccolo trasformato in un punk di periferia, un 
tcppbu urbaiw e maiginale da hinterla^ osceno e paurosa 
Circonda di radioline ilfrateUo e finalmente gli punu alla tem¬ 
pia una pistoU, di certo comprata al mercato nero, lui nuovo 
emigrante metropolitano frusbato e infelice come grìma, < 


prima a ppeso senza senso alla 


parafiti deU'all 
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Martedì 23 febbraio 1982 


ROMA-REGIONE 


Fatuzzo. un processo che Ogni giorno comincia ^ zeiv 

Un rompicapo 


in cui tutte 
le «verità» 
possono 
essere vere 



Proviamo a 
ricostruire la 
complicata 
vicenda: 
chi sono i 
testimoni? 
Quanti colpi 
ha sparato 
Alberto? 
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Appena un anno fa. una 
domenica d’inverno. Nella 
caserma del carabinieri S. 
Paolo c’è un ragazzino di di¬ 
ciassette anni, Aiberto Fa- 
tuzzo, inginocchiato davanti 
ad un ufficiale ed un mare¬ 
sciallo. Con le mani tenta di 
nascondere le macchie di 
sangue che gli sporcano ca¬ 
micia e pantaloni e intanto, 
in quella posizione che sem¬ 
bra invocare pietà, racconta 
1 suoi delitti: il padre la ma¬ 
dre e il fratello, tutti uccisi, a 
fredda La strage trova nelle 
parole del giovane una spie¬ 
gazione vaga, nebulosa, 
sommarla: iNon li sopporta¬ 
vo più per questo li hò. ucci- ' 
si».' P Ù i^mo e ì’diiìmo'àtto ’ 
dellé Indagini che si sono a- 
perie e chiuse immediata¬ 
mente sulla versione di un 
ragazzo definito da tutti 
«normale, sereno e anche so¬ 
cievole», vittima di un «ra¬ 
ptus improvviso e momenta¬ 
neo». In questa allucinante 
vicenda che si è prolungata 
per giorni e giorni, in un mo¬ 
desto appartamento in via 
del Pigneto al Prenestino 
(Alberto, notte dopo notte si 
è caricato sulle spalle i suol 
macabri fardelli, ha compiu¬ 
to tre viaggi fino ad un can¬ 
neto di ponte Marconi per 
nasconderli) pesa ancora 1’ 
ombra del mistero. Non ci 
sono testimonianze, nessuno 
ha assistito a quella ragge¬ 
lante tragedia di cui forse 
non si sapranno mai i veri 
motivi. Al termine dei lunghi 
interrogatori si finisce per 
prendere per buona la ver¬ 
sione del ragazzo che con 
fermezza continua a soste¬ 
nere di essere l’unico respon¬ 
sabile del triplice omicidio, n 
caso ovviamente fa notizia, 
sui giornali compare la foto 
dell’angelo sterminatore da¬ 
gli «occhi tranquilli» e dal 
«sogghigno diabolico»; pagi¬ 
ne e pagine per raccogliere le 
voci del quartiere, dei vicini, 
e degli amici; si interpellano 
espèrti, psicologi psichiatri, 
si scomoda Foucault e i suoi 
collaboratori del College de 
France per trovare nella sto¬ 
ria della cronaca episodi si¬ 
mili. da condire magari an¬ 
che con un pizzico di morali- 
sma 

La verità per il momento è 
ancora una sola, ci vorranno 
anc<»à cinque mesi prima 
che Alberto tiri fuori la se¬ 
conda («ho ucciso solamente 
mio padre perché lui aveva 
sparato contro mia madre e 
mio fratello, prima ho men¬ 
tito per non infangare la me¬ 
moria di mio padre», capo¬ 
volgendo di nuovo i termini 
ddl’accaduto. 11 processo si 
apre cosi, nel dubbio, co¬ 
stretto da un vizio di fondo 
originato soprattutto da in¬ 
dagini frettolose, incomplete 
e lacunose. Si ricomincia 
daccapa per forza di cose: a- 
gU atti manca l’esito del 
guanto di paraffina su una 
delle mani di Salvatore Fa- 
tuno, una prova determi¬ 
nante per lo svolgimento del 
procedimento giudiziario e 
che Invece inspiegabilmente 
non è stata fatta. E come se 
non bastasse è sparito anche 
il materasso su cui sarebbe 
stata uccisa la madre, ab¬ 
bandonato da Alberto in un 
Campetto sulla Tlburtina e 
portato poi al macero dalla 
Nettezza urbana. Le perizie 
balistiche, quasi per assurdo, 
combaciano sia nell’uno che 
nelTaltro caso. Più che un 
gialla quello che via via vie¬ 
ne trascritto, nel corso del 
procedimento comincia a de- 
untarsi come un mostruoso 
rompicapo che non riuscirà 
inalt forse, a comporsi: man¬ 


ca un tassello che ha in ma¬ 
no Aiberto, l’unico a sapere 
tutto sul bagno di sangue. 

LUI ALBERTO FATUZ- 
ZO. Oggi ha diciotto anni, 
compiuti nel carcere minori¬ 
le. La perizia psichiatrica lo 
descrive come un «immatu¬ 
ro, incapace di intendere e di 
volere nel momento in cui fu 
compiuta la strage». La ri¬ 
cerca si adatti perfettamen¬ 
te sia se venisse riconosciuta 
come vera la prima o la se¬ 
conda versione. In questo ul-, 
timo caso le responsabilità 
del ragazzo si ridurrebbero 
ad un solo omicidio, quello 
del padre. Comunque però 
resterebbe in piedi raggra¬ 
vante tìeiFoccuitamento dfel^ 
cadàveri, quel terribile ritua¬ 
le del vi£^gi fatti con la «Ci- 
trén» del padre fino al greto 
del nume, sotto ponte Mar¬ 
coni, in mezzo al canneto do¬ 
ve andava a giocare da bam¬ 
bino. Quel trasporto è l’unico 
particolare che nei due rac¬ 
conti di Alberto resta immu¬ 
tato. Sia nell’uno che nell’al¬ 
tro caso il ragazzo non si 
contraddice. E la descrizio- 
’ ne, come un film giallo, resta 
sempre la stessa: Alberto che 


Nelle foto: a 
tiniatra - Al¬ 
berto Fatuz- 
zo, a destra 
l'edificio del 
delitto a il 
fratellino, 
sopra il ma¬ 
gistrato 


a notte fonda apre la porta di 
casa si avvia per le scale, con 
un corpo sulle spalle: ripete¬ 
rà il viaggio per tre volte, pri¬ 
ma con il padre, poi con la 
madre, infine con il fratello. 
Per tre volte di seguito, e per 
tre volte il caso è stato dalla 
suà parte: nessuno lo ha vi¬ 
sto. E c’è da dire che la sorte 
in tutta questa storia s’è pre¬ 
sa gioco delle coincidenze. 
La mattina dopo l’eccidio gli 
inquilini parlano di quei due 
colpi di fucili che sono rim¬ 
bombati nel palazzo la sera 
prima. Qualcuno nota pure 
le macchie di sangue che im¬ 
brattano il pavimento pro¬ 
prio davanti alla porta di 
uno studio dentlstiiicre tapu- 
fe una battuta: «Ma questo 
dottore in che condizioni 
manda via t suoi clienti?». 
Sarebbe bastato salire e bus- ' 
sare - all’appartamento dei, 
Fatuzzo: dentro c’era Alber- ' 
to, implacabile custode del 
morti: ne ha ancora due nà-' 
scosti in casa, cl passa le 
giornate accanto, in attesa 
del buio e intanto fa la vita di 
sempre. La domenica matti¬ 
na alla messa, la partita di 
pallone con gli amici, la pas¬ 



seggiata con la fldanzatina. 
Nemmeno a lei confiderà 11 
suo segreto: solo poche paro¬ 
le: «Domani tl dirò una cosa 
importante», per spiegarle II 
suo nervosismo, quell’aria 
strana, un po’ persa nel vuo¬ 
to. Cosa era la cosa impor¬ 
tante che Alberto voleva ri¬ 
velarle la ragazza l’ha saputa 
dai giomaii; I genitori, allo-. 
ra, la fecero sparire, la spedi¬ 
rono in campagna lontano 
dai cronisti e dai curiosi. E’ 
ricomparsa in questi giorni, ' 
a testimoniare al processo. 
E’ passato tanto tempo, non 
è più sconvolta e ha detto ai 
giudici tutte quel che sape¬ 
va: ovvero poco, quasi niente 
chè':pòtesse spiègarià Imper¬ 
ché della strage. ■ ' . • ^ . 

LA FAMIGLIA. E’il rebus 
dell’intera vicenda. Padre é 
madre vengono descritti dal 
conoscenti a grandi linee. C’è 
solo una certezza, quella dei 
frequenti litigi originati da 
motivi apparentemente futi¬ 
li e banali. Una coppia che si 
avviava lentamente allo sfa¬ 
celo, senza però riconoscerlo, 
puntigliosamente arroccata 
alle convenzioni. Niente del¬ 
le ripicche, delle frustrazioni 


e dei sensi di colpa che pure 
dilaniavano i due doveva u- 
scire dalla ristretta cerchia 
familiare. Per i figli l’educa¬ 
zione era rigida e tradiziona¬ 
lista. Tutto il resto, se c’è, è 
avvolte dal mistero. Una fa¬ 
miglia come mille altre — ; 
così la ricordano 4uttl — se¬ 
rena. «Litigavano certo, ma 
chi li capiva, strillavano in 
siciliano» ricordano gli in¬ 
quilini. Una volta arrivò an¬ 
che il «113» chiamato da un 
condomino. «Alberto era pic¬ 
colo, allora, piangeva urlava: 
basta, basta. Fu la classica 
goccia che fece traboccare il 
vaso: dopo la vergogna della 
polizia in casa, i due coniugi. 
abbassarono il tono» ri¬ 
cordano i testimoni —^^«dl di- : 
scussioni in casa ne n’erano. 
sempre ma a bassa voce, per 
non'fsrsi sentire troppo». In 
questo clima è vissuto Alber¬ 
to, un clima maturato negli 
anni, accettato e subito con 
sottomissione. La moglie vo¬ 
leva separarsi dal marito,, 
ma non ha mai trovato il co- ; 
raggio per farlo. Lui, Salva¬ 
tore Fatuzzo, era di origine 
siciliana, lei no. Era ancora 
bella, teneva ai vestiti, ai 


In trenta rischiano il posto 

I fiammiferi non 
si vendono e il 
consorzio licenzia 


Ancora rinviato il dibattito in aula 


Pingresso del 
Pii nella giunta 


Ci hanno provato in tutti i 
modi (inventandosi anche sca¬ 
tolette disegnate, con tanto di 
oroscopo) ma non hanno retto 
alla concorrenza. Oggi in Ita¬ 
lia si vendono molte, ma molte 
più macchinette accendisigari 
che non fiammiferi. Insomma 
il settore è entrato in crisi. Cod 
il «Cif» (il (tensorzio industrie 
fiammiferi), un ente creato 
quasi sessanta anni fa, che ha 
il compito di distribuire le sca¬ 
tolette e di provvedere al riti¬ 
ro delle tasse, ha deciso di far 
fronte alle difficoltà licen¬ 
ziando trenta dqiendenti (a 
Roma ce ne sono 14tf). ■ - ■ 

La desizìone ovviamente è 
duramente contestata dai sin¬ 
dacati. Vediamo perché. L’en¬ 
te, lo abbiamo detto, sui^lisce 
allo Stato nel compito di rac¬ 
cogliere le imposte di fabbri¬ 
cazione e dellTva su c^i sca¬ 
toletta venduta. Un compito di 
«esattore» insomma, per conto 
del governo. I rapporti tra il 
■Cif» e lo Stato sono regolati da 


una convenzione, che viene 
prorogata ogni nove annL 

Tìnto ciò fa capire che l'en¬ 
te, anche se gestito da privati, 
si trova in una àtuazione ano¬ 
mala. Insomma, scrìve il sin¬ 
dacato in una lettera al mini¬ 
stro Formica, «considerato che 
il Cif svolge sostanzialmente 
funzioni di esatto'e e di distri¬ 
butore per conto dello Stato, si 
ritiene che «ietta funzione 
debba essere assunta diretta- 
mente dallo Stato e che in ogni 
caso xin incontro <»n i dicane¬ 
ri interessati costituisce un 
passaggio «ibbligato per una 
corretu gestione «lei pnAlemi 
di eccedenza del personale a- 
vanzati dalla contit^MUte». 

Questo vuol dire che i di¬ 
pendenti del «Cif». proprio per 
le mansioni che svolgono, per 
le funzioni «delicate» che neo- 
prona debbono essere <»nsì- 
derati lavoratori pubblici e 
che qtiindi, anche se non ser¬ 
vono all'ente, devono essere 
ricollocati in un'altra stnithira 
«iello Stato. 


Slitterà di una settimana — 
se va bene — il «libattito in au¬ 
la, e quindi il vota sull’Ingres¬ 
so del partito repubblicano 
nella giunta regionale. 11 con¬ 
siglio è stato convfxato per 
mercoledì, ma questo punto 
non figura airordine «lei gior¬ 
no. Il presidente GiroUmo 
Mechelli ha fatto sapere ebe 
ancora ieri non erano arrivate 
le dimissioni. deU’assessorre 
socialista Dì Segni, e che quin¬ 
di del rimpasto nell'esecutivo 
regionale non sì sarebbe potu¬ 
to discutere nella piosàma se¬ 
duta. Se quest’atto formale sa¬ 
rà compiuto entro venenfi, lu- 
neA della prossima settimana 
si potrebbe passare al voto, 
con rassegnazione all’ex capo¬ 
gruppo repubblicano Ente 
Bernardi dell'assessorato per 
la programmzione (fino a ora 
affidato a interim al vice-pre¬ 
sidente della giunta, il demo- 
cristiano Lazzaro), di politica 
del lavoro, che sono stati di 
competenza del socialista Di 
SemL 

Dal punto di vista politico 


— ha aggiunto Mechelli. in u- 
n’intervista raccolta da un’a- 
geiuia di stampa — Toperazìo- 
ne è conclusa, manca solo la 
sua formalizzazione. 

Come è noto il Pei con un 
intervento del s^mtario re¬ 
gionale Maurizio Ferrara, alla 
conferenza provinciale d’or¬ 
ganizzazione. ha giudicato ne- 
^tivamente la scelta del par¬ 
tito repubblicano. Ieri la por¬ 
zione dei comunisti è stata ul¬ 
teriormente af^rofondiata dal 
compagno Mario Quattrucci, 
capo-gru]^ in consiglio re¬ 
gionale. 

•Riteniamo contraddittoria 
e negativa — ha «ietto Quat¬ 
trucci — la decisione del Pri, 
che accetta dientraresolonel- 
la giunta regionale, cte è iner¬ 
te e sfìlatxiata. Altro che giun¬ 
te bilanciate. Noi richiamiamo 
le forze polìtiche e dem<x:rati- 
che a «ronfrontarsi sulle «rose 
da fare. In parti^lare chiedia¬ 
mo al Psi di aprire un dibattito 
con noi sulle cose concrete — 
casa, sanità, occupazione — 
dove è possibile trovare con¬ 
vergenze». 


Ospedale S. Ciovanni: ancora polemiche 


Le accise lanciate daH'aiuto del centro di rianimazkme deir«>- 
spedale «San Giovanni». Italo Volpe, secondo il «piale la mancan¬ 
za di attrezzature potrebbe aver causato la morte di alcuni pa¬ 
zienti (l’ultima in ordine di tempo una donna colpita «la clwc e 
poi da arresto cardiaco per fibrillazione), sono state respinte dal 
presidente della USL Rm9 Luigi Unessi. socialista. Questi di 
rimando, ha parlato di «leggerezza» e di «irresponsabile allarmi¬ 
smo» che — ha aggiunto — «iggettivamente finisce con lo scredi¬ 
tare le strutture sanitarie pubbliche a vantaggio di quelle priva¬ 
te. . 

La polemica è esplosa dopo alcune dichiarazioni rilasciate ad 
un quotidiano romano dal dottor Volpe, aiuto nel centro di riani¬ 
mazione, il quale ha affermato che per assistere la «ionna. che è 
stato Tultimo caso critico ed urgefiia ^li ha potuto avere a 
di^MMizione un numitar cardiaco con dcfibrillaiorc, aolo man¬ 


dando gli infermieri a prenderlo neU'ambulanza del centro mo¬ 
bile di rianimazione. L'apparecchio è arrivato accanto alla pa¬ 
ziente dieci minuti dopo, quando la donna era già morta. «Forse 
~ precisa Volpe — ugualmente non sarebbe servito a salvare 
quella vita, ma è inammissibile che attrezzature di tale tipo non 
siano sempre e subito a diqx»ìzione dove occorrono». 

Oggi I Aligi Tìnazzi. presidente «Iella USL RM9. in una confe¬ 
renza stampa, ha recisamente smentito le affermazioni di Volpe 
sostenentio che neU’on^ale «San Giovanni* esìstorK) ben quat¬ 
tro defibrillatori. Meglio e molto più presto — egli ha agriunto 
— fivrebbe fatto il medkx> nMn<ianw a pren«lere uno di tali 
apparecchi al piano superiore. Suite base di teli consi<ierazioni 
egli ha respinto le accuM fatte «UH'aiuta «U omicidio colposa 
contro il comitato di gestione della USL, c le ha ribaltate contro 
lo stesso Volpe: in questo senso Tinazzi ha annunciato il pioposito 
«li fate un mpotto circoatan fiato alla Piveura della Ite^lteUca. 


trucco discreto. Lui si inner¬ 
vosiva per le sue continue ri¬ 
chieste di soldi, dicono che 
era anche geloso: Per un pe¬ 
riodo ha retto la contabilità 
del condominio, con scrupo¬ 
lo correttezza e • onestà. 
Quando lo Incontravano, i 
vicini dicevano: ingegnere^, 
e gli stringevano la mano. 
Ma in realtà la laurea non 1’ 
aveva présa mai, e, nella dit¬ 
ta di Armellini dove aveva 
trovato lavoro ultimamente, 
faceva semplicemente il geo¬ 
metra. V L’aveva sposata 
quando Alberto aveva 
qualche alino. In camera da 
Ietto è rimasta una foto, e si 
vede il piccolo-in mezzo al 
duèsposi. - ^ ■ •' ■ 

IL PROCESSO. Uno del 
più lunghi, delicati, contro¬ 
versi. E’ Iniziato In dicembre 
é terminerà forse alla fine di 
marzo, dopo oltre tre mesi di 
dibattimento. La parte civile 
è costituita da un fratello 
dell’ucciso, che è però pronto. 
a ritirarsi qualora venga ac¬ 
certata la «verità»: che Alber¬ 
to ha ammazzato tutti e tre. 
Centinaia di testimoni, cen¬ 
tinaia di persone hanno sfi¬ 
lato davanti ai giudici, han¬ 
no alzato la mano destra, so¬ 
no state sótto il tiro incrocia¬ 
to delle domande dei giudici 
e della difesa. L’avvocato Sil¬ 
vio Gaietti per dimostrare la 
veridicità della seconda ver¬ 
sione ha tirato fuori tutte le 
(uuta fino al punto da meri¬ 
tarsi Tappellativo di «Perry 
Mason». Ma è lo stesso pro¬ 
cesso che va avanti aU’ame- 
ricana. Colpi <11 scena quasi 
ad ogni udienza, testi'che di¬ 
cono una cosa, poi non ne so¬ 
no più così sicuri e la ritrat¬ 
tano la volta successiva. 

I TESTIMONL Tta 1 più 
Importanti c’è una zia del ra¬ 
gazzo e un prete. Quest’ulti¬ 
mo ha confessato Alberto in 
carcere: sotto il vincolo del 
sacramento ha raccolto il 
lungo sfogo del ragazzo. Sa 
la «verità» ma si è rifiutato di 
riferirla in THbunala «Per 
coscienza» ha detto, quando 
ormai per lui era stato sciol¬ 
to il voto. Però ha collabora¬ 
to come poteva. A lui si è ri¬ 
volta la difesa per rintraccia¬ 
re e convincere a testimonia¬ 
re il proprietario della car¬ 
rozzerìa sulla Tlburtina dove 
Alberto aveva lasciato il ma¬ 
terasso sporco di sangue, do¬ 
ve. secondo l’ipotesi del pa¬ 
dre assassina sarebbe morta 
te madre. L’uomo è stato tro¬ 
vata é stato anche ascoltato 
ma 11 famoso materasso non 
c’è più. E’ sparito in qualche 
discarica di nnutL Nen’a{>- 
partamento di via «lei Pigne¬ 
to è rimasto l’altro ripescato 
da Alberto da un ripostigUo e 
steso sulla rete matriimmla- 
le, in quei tremendi giorni 
quando tentava di far spari¬ 
re ogni traccia che provasse 
te colpevolezza del i^re. 

La zia è un personaggio 
complesso. Ha alle spalle un 
p crtoào di convivenza con I 
Itetuzaa proprio «juaiMlo I 
dissapori tra i «tue ctmlugi e- 
rano rortlssIinL n giamo pri¬ 
ma che Alberto venisse arre¬ 
stato è andata in via del Pi- 

S neta ha trovato 11 ragazzo 
a solo e Insieme sono andati 
al commissariato per denun¬ 
ciare la scomparsa dei geni¬ 
tori e del fratellino del giova¬ 
ne. 

Le sue dichiarazioni con¬ 
trastano a volte nettamente 
con le parole «lei nipote: e 
gettano una luce Inquietante 
sulla vicenda ancora tutta 
«la chiarire, faccn«lo riaffio¬ 
rare vecchi dubbi: «juante 
persone ha accisa guàio dl- 
sgraslato ragasso? 
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1 risultati delle elezioni nella cittadina laziale 

A Orte il voto conferma 
il PIU primo partito. 
Avanzano PSI e PRI 

40,9% ai comunisti - I socialisti con i repubblicani e i radicali 
guadagnano un seggio - Dichiarazione del compagno Ferrara 


L'esito del voto di domenica 
e lunedì ad Orte ha premiato 
clamorosamente le sinistre. Il 
dise^o della DC di rompere, 
ove possibile, le giunte di sini¬ 
stra, è così battuto anche nel 
Viterbese. È stato un voto a à- 
nistra, netto e sicuro. Il PCI ha 
mantenuto la sua forza politi¬ 
ca di primo partito anche se in 
percentuale ha registrato una 
lieve flessione, lo 0,18%, pas¬ 
sando dal 41,10% delle lùtime 
comunali deU’80 al 40,92%, di 
quelle di ieri e l’altro ieri. 

Il PSI, che in questa tornata 
si è presentato insieme al PRI 
e al PR, hà raggiunto il 27,3%, 
guadagnando un seggio. Netta 
flessione della DC che scende 
deiri.l? rispetto alle elezioni 
del 1980 (perdendo un seggio) 
ed arretra del 4,45% rispetto 
alle politiche del *79. Il PSDI 
flette leggermente: dal 3,6% al 
3,5% (nessun seggio) e il MSI 
passa dal 7% ài 6% mantenen- 
dounseggio. - -, 

Ad Orte la Democrazia cri¬ 
stiana è ormai un partito in di¬ 
sfatta. «Il Partito comunista i- 
taliano si attesta sul risultato 
del 1980 — afferma il compa¬ 
gno Quarto Trabacchini, se¬ 
gretario della federazione di 
Viterbo in una dichiarazione 
—. Con oltre il 40% conferma 
la sua forza di primo partito di 
Orte. La DC paga duramente 
il prezzo di una politica subal¬ 
terna e perde voti insieme al 
MSI e al PSDI, diventando il 
terzo partito. Il PRI e la pattu¬ 
glia radicale appaiono schiac¬ 
ciati da un’alleanza che non ha 
costrutto e che non li qualifica . 
come partiti autonomi. La vo¬ 
lontà dell’elettorato — conti¬ 
nua Trabacchini — ad Otte si 
amministra solo con ima giun¬ 
ta di sinistra e facendo i conti 
con il Partito comunista italia¬ 
no». 

n voto di domenica scorsa 
che ha registrato un’alta af¬ 
fluenza alle urne (93,03%) ha 
infatti attribuito 9 seggi al 


PCI, 6 seggi al PSI, 4 seggi alla 
DC, 1 seggio al MSI. Se il voto 
di Orte doveva costituire un 
test nazionale per i partiti di 
governo e un teste provinciale 
in vista delle amministrative 
che interesséranno il prossimo 
anno la provincia di Viterbo e 
ben 12 comuni, «l'avanzata del 
PSI insieme-alla tenuta del 
PCI Invertono chiaramente 
una tendenza che era stata da¬ 
ta — continua la dichiarazione 
del compagno TVabacchini — 
per scontata in questi giorni 
dai grandi organi di informa» 
zione». - • ' ' • ■ - 

La giunta di sinistra si è raf¬ 
forzata potendo contare su 
una maggioranza di 15 sèggi su 
20; un seggio in più rispetto al¬ 
l'esito delle comunali del 1980. 
La campagna elettorale impo¬ 
stata dalle altre forze politiche 
su un accerchiamento concen¬ 
trico) e sull’isolamento del 
PCI, è cod fallita. Come ina¬ 
scoltate sono rimaste tutte lè 
promesse «elettorali» fatte ad 
Orte dal ministro Balzamo, da 
numerosi sottosegretari accor¬ 
si, e dallo stesso^onorevole Pic¬ 
coli. 

■Il mantenimento della for¬ 
za del PCI — ha detto Fausto 
Golini, segretario della sezio¬ 
ne del partito di Orte — è un 
monito per tutti coloro che 
scelgono la strada deU’awen- 
tura ma anche una proposta 
politica che Orte si può gover¬ 
nare soltanto con il PCI e con 
una giunta di sinistra*. Ed il 
problema, dopo le note vicen¬ 
de, è proprio questo; dopo qua¬ 
si due anni di immobilismo e 
di malgoverno «Otte ha biso¬ 
gno di un sindaco e dì una 
giunta che lo amministri». 
Mentre stiamò scrivendo, co¬ 
nosciuto l’esitó elettorale, la 
gente, i lavoratóri ortani sono 
scesi per le. strade, sostano in 
piazza. Ci sono molte bandiere 
rosse ed una diffusa soddisfa¬ 
zione per il successo delle sini¬ 
stre. Il ridimensionamento del 


PCI, ad Orte, è stato cosi battu¬ 
to clamorosamente. Ma da Or¬ 
te viene anche un altro mes¬ 
saggio: quello cioè che la divi¬ 
sione a sinistra non paga e 
«non risolve i problemi della 
gente». 

Sulle elezioni di Orte il se¬ 
gretario regionale del PCI, il 
compagno Maurizio Ferrara 
ha detto che «il risultato vede 
il clamoroso fallimento del 
tentativo di assestare un <x)lpo 
al PCI, la cui forza invet», re¬ 
sta - pienamente confermata 
malgrado le elezioni siano sta¬ 
te ad arte fatte coincidere con 
un periodo di intenso dibattito 
e travaglio airintemo del PCL 
Il voto di Orte — continua 
Ferrara — come quello «li 
Sperlonga, ha deluso molte a- 
spettative su un ridimensiona¬ 
mento del PCI, che resta di 
gran lunga il primo partito. La 
DC continua nella sua flessio¬ 
ne e un suo eventuale ritorno 
ad amministrare il Comune è 
affidato soltanto a manovre di 
puro potere e a un sostegno del 
PSI. Con il suo indubbio suc¬ 
cesso la formazione laica PSI- 
PRI-PR ha una sola prospetti¬ 
va politica: quella di (X)ntri- 
buire alla ricostituzione di una 
giimta di sinistra in grado assi¬ 
curare governabilità, efficien¬ 
za e rinnovamento»; 

Anche il segretario del PSI 
Bettino Craxi è soddisfatto dei 
risultati elettorali di Orte e ha 
inviato ai compagni della cit¬ 
tadina e della federazione di 
Viterbo «le più vive felici¬ 
tazioni di tutto il Partito socia¬ 
lista per il loro successo. I so¬ 
cialisti — dice Craxi in una di¬ 
chiarazione —ottengono a Or¬ 
te un grande successo in una 
competizione elettorale che è 
. stata molto contrastate e diffi¬ 
cile. Si tratta di un brillante 
test elettorale che viene a so¬ 
stégno della politica di rinno¬ 
vamento che ad Orte, 4»me in 
tutto il Paese, vede impegnato 
il partito socialista». 







Montalto: «guerra» olla centrale 


Gli antinucleari tornano aU’attacco contro 
la centrale di Montalto. Stavolta il centro «li 
azione giuridica della Lega per Tambiente 
dell’Arcl ha presentato una denuncia per o- 
misslone d’atti d’ufficio contro l dirìgenti 
dell’Enel e del Cnen. Motivo; non sarebbero 
stati svolti gli accertamenti rismici di pro¬ 
fondità, richiesti dai periti nominati dal pre¬ 
tore Amendola. Le in<iaginl geoIogitJie sa¬ 
rebbero state necessarie per il proseguimento 
dei tevori. «li fatto già avviati «la tempo. «Se 
entrò 60 giorni — ha dichiarato l’awcxrato 
Carlo D’InzUlo — non saranno iniziati gli ac¬ 
certamenti, il Comitato per la sicurezza nu¬ 
cleare e la protezione «dvile presenterà alla 
magistratura una denuncia per tentata stfa- 

L’opposizione «durissima» «legU antinu¬ 
cleari alla centrale «11 Montalto è stata spie¬ 


gata Ieri anche con una tavola rotonda alla 
«male hanno partecipato il professor Giorgio 
Coltellessa, dell’istituto su^riore di Sanità* 
Renzo Zia e Floriano Villa* presidenti «lell’as- 
s(x:tezione nazionale e dell’ordine dei geologi, 
il professor Gianni Mattioli, del Comitato per 
il controllo delle seelte eneigeticha Tta l’al¬ 
tro il Tar dovrà esaminare mercoledì la ri¬ 
chiesta del comitato cittadino montaltese per 
una sospensione del lavori. La motivazione 
stavolta è contenuta In un docùmento «spre¬ 
to» su al«nmi accertamenti geologlcL 
Questo nuiteriale — se diffuso — potrebbe 
escludere per sempre Montalto «XHne luogo 
della centrale Cod almeno sostiene l’esposto 
del Ccanitata Allarmati anche gli interventi 
«lei tecnici «die hazmo partecipato alla tavola 
rotonda. Secondo Villa ci sono forti concen¬ 
trazioni «U ra«lon, un gas radioattivo ritenuto 
anticipatore «11 fenomeni slsmicL 


Mostre dì foto 
e inìzìatÌTe 
per la festa 
dell’S marzo 


Dal 4 al 20 del mese promi- 
ma in xìcan^am deU'8 marzo 
sofM in cantiere alcune inizia¬ 
tive, promosse «lai co<»dìna- 
mento nazionale delle donne 
Arci* suite produzKme cultu¬ 
rale femminile. Il programma 
prevede una mostra fotografi¬ 
ca di 150 immarini dal titolo 
•Piccole grandi donne» realiz¬ 
zate da Paola Agosti, Luisa de 
Gaetano e Gabriella Meieadi- 
ni, patrocinata dal Coimme c 
«lalla Provincia di Roma. 

Di paiticolare interesae te 
aerate del 5 marza «Mando sì 
terrà il dibattito tra le riviste 
femminili e te stampa sul te¬ 
ma: «Dal nwvhntnto alte scrit¬ 
tura, rifluNo o trsaformazione 
della aupagasieni «leUa «lon- 
•a?à . - ... . 


Attentato 
incendìarìo 
contro una 
sezione DC 


Attentato incen<lterio ieri 
sera contro te sede De «lei 
«juartiera PratL Quattro sco¬ 
nosciuti sono saliti al secocKio 
piano dì «m stebile di piazza 
Adriana S «love, appunta sì 
trova te sezione dem<i cris tia- 
na. Mentre airinterno era in 
corso una riunione gli attenta¬ 
tori — che hanno agito indi¬ 
sturbati — hanno colkicato 
«lavanti alte porta una tanka 
con ctoque litri «li benzina e 
quindi hanno appiccato il fuo¬ 
co ad una mìccia a lenta com¬ 
bustione. Pochi isianti dopo 
c’è state una «Icflagrasione. 
Chi itava nella sesieiieeqi ^ 


n Comune 
aderisce alla 
«settimana 
del carcerato» 


Anche il Comune «li Roma 
ha aderito alte settimana «Id 
carcer ato ». Si tratte «li un’ini- 
ztethra proposte «la «liyenà 
oonfearioni religiose cui àve- 
WK» già aderito altro forze so¬ 
ciali, sintlacali. poUtìdie. n ci¬ 
clo «lì «libattiti e inc«mtri si ar¬ 
ticolerà fra U 28 febbraio etti 
marzo proastmL Cons^ievole 
che te maturità «li un Iteese al 
misura d, gannten«lo te sicu- 
t e iza pubblica, ma anche eoa 
un cìvM trattamento di cokea 
la cui libertà deve csaere ri- 
stretta, ramroinistrazicne co- 
munaledaràlasiMpaftecipe- 
doae ai di b a ttiti ^ si s vo l g e 
fonoa n atodaco Vclere intet^ 
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__ ROMA-REGIONE 

Gravemente ferito all’addome e ad una gamba un gioielliere 


I® Torneo 
L. PetroselH 

Sono già apetlè le iscri¬ 
zioni per il I Trofeo calci¬ 
stico dedicato al nome del 
sindaco Luigi PetroselH. 
La Società Romana dèlio 
Sport San Lorenzo racco¬ 
glierà le adesioni nella sua 
sede di via dei Latini 73 (tei. 
4958315). La Società ha vo¬ 
luto ricordare, con un co¬ 
municato, l’impegno di Pe- 
troselli per Io sport nella 
capitale, ed in particolare il 
suo Intervento per risolve¬ 
re 1 problemi legati alle 
croniche carenze di im¬ 
pianti sportivi. 

Borsa di studio 
sulla 

condizione 

operai 

Un concorso a premi 
(uno da un milione e due 
da cinquecento mila lire) è 
stato bandito dalla Cgil e 
dalla Camera del lavoro del 
Lazio In occasione del 90“ 
anniversario della fonda¬ 
zione delia Camera del la¬ 
voro. Gli studi, o le tesi da 
discutersi tra il 1979 e il 
1982 dovranno essere dedi¬ 
cati alla storia^^ dell’orga¬ 
nizzazione operàia e sulla 
condizione dei lavoratori a 
Roma e nel Lazio negli ul¬ 
timi cento anni. 

Concerto di 
Pierangelo Bertoli 

Mercoledì, alle ore 21 al 
Teatro Tenda a strisce, sul¬ 
la Cristoforo Colombo, il 
nolo cantautore Pierange¬ 
lo Bertoli canterà le sue 
canzoni. Il concerto è orga¬ 


nizzato da Radio blu e dal- 
l’Arcl di Roma. 

Corteo 

per 

la pace 

Organizzata dal comita¬ 
to per la pace della V Circo¬ 
scrizione, martedì si terrà 
una manifestazione per 
«una cultura di pacei. 11 
concentramento è previsto 
davanti alla Sidercomlt 
(via Tlburtlna, angolo via 
dei Fiorentini) alle ore 16. 
Parteciperanno Ugo Vete- 
re, Alberto Benzoni, Lidia 
Menapace. 

Tecnici e operai: 
convegno del PCI 

«Quadri tecnici,'classe o- 
peraia: le proposte del PCI 
per una nuova unità, la de¬ 
mocrazia industriale, lo 
sviluppo». È11 tema di una 
tavola rotonda che si terrà 
alle ore 18, nell’Hotel Uni¬ 
verso. Parteciperanno; 
Vincenzo Mattina, Sandro 
Picchetti, Corrado Rosslt- 
to, Riccardo Terzi, Sabino 
Vena. 

Manifestazione 
sul Salvador 

Organizzata dal comita¬ 
to per la pace circoscrizio¬ 
nale oggi alle 17,30 presso 
la comunità di San Paolo 
manifestazione di solida¬ 
rietà con il Salvador. E pre¬ 
vista la proiezione di un 
film sugli avvenimenti in 
Salvador a cui seguirà un 
dibattito. Partecipa un 
rappresentante del fronte 
di liberazione del Salvador. 
Per 11 PCI partecipa II com¬ 
pagno Franco Funghi. 
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' «Via di qua, andatevene» e 
forse Massimo Amato ha detto 
anche qualche parola più pe¬ 
sante ai ragazzi che lanciavano 
sassi davanti alla sua vetrina 
prima di venire colpito da due 
proiettili che l'hanno ridotto 
in fin di vita. 

Così quello che pareva uno 
stupido scherzo-di carnevale 
era invece un tentativo di ra- 

g ina ed è finito in tragedia. 

embrava che tutto fosse par¬ 
tito da un tentativo grottesco 
di divertirsi alle spalle del 

f ioielliere. Ieri sera nei pressi 
i piazza Vescovio due ragazzi 
con il volto coperto dalle ma¬ 
schere di carnevale sono scesi 
da una vecchia Fiat 1100 tar¬ 
gata Viterbo ed hanno comin¬ 
ciato a tirare sassi contro la ve¬ 
trina di Massimo Amato, una 
gioielleria. Ad un certo pimto 
un sasso ha frantunaato il ve¬ 
tro del negozio in via Maglia- 
no Sabina, 26, proprio dietro 
piazza Vescovio. 

Forse per la paura che lo 


scherzo si trasformasse in un 
furto oppure più semplice- 
mente ^r lo pavento, fatto 
sta che il commerciante è usci¬ 
to dal negozio urlando e si è 
messo a minacciare i ragazzi. " 
La risposta però è stata fuori 
da ogni immaginazione. Il ra¬ 
gazzo mascherato ha tirato 
fuori una pistola e si è messo a 
sparare. Due colpi hanno rag- 

f iunto il gioielliere che è ca¬ 
uto ferito ad una gamba e al- 
Taddome mentre i ragazzi so¬ 
no scomparsi tra la folla senza 
che nessuno avesse il tempo o 
la possibilità di fermarli. 

Massimo Amato, è stato im¬ 
mediatamente ricoverato all’ 
Ars Medica una clinica privata 
dove è stato sottoposto ad un 
complicato .intervento chirur¬ 
gico durato fino a tarda sera. 
La sua prognosi è ancora riser¬ 
vata. 

Non è la prima volta che nel 
quartiere ai piazza Vescovio 
avvengono episodi di violenza. 
Due anni fa in ospedale finì un 


ragazzo di diciassette anni. Lo ' 
accoltellarono mentre usciva 
dà un bar gridandogli «Morte 
ai fascisti*. In realtà il giovane 
con i fascisti non c’entrava 
nulla, stava semplicemente a- 
spettando degli amici per an¬ 
elare ad una festa. • 

Ieri in un’altra zona della 
città, a Montesacro in via della 
Vigna Nuova, il carnevale è 
servito invece a coprire un’a¬ 
zione di teppismo. 

Verso le sei del pomeriggio 
una banda di ragazzi masche¬ 
rati ha assaltato un autobus vi¬ 
cino al capolinea. «Niente di 
strano» deve aver pensato l’u¬ 
nico passeggero lino ad un 
certo momento.Fino a quando 
cioè il gnjppo non ha tirato 
fuori le pistole intimando a lui 
e al conducente di scendere. 
Neanche il tempo di fare dicci 
metri che dall’autobus sono 
partite alte fiamme che hanno 
ridotto il mezzo ad una carcas¬ 
sa irriconoscibile. I ragazzi si 
sono allontanati gridando sio-. 
gan sull’autonomia. 


Questa giunta rionale non fa nulla 
contro la disoccupazione nel Lazio 


Il segretario regionale del¬ 
la CGIL, Salvatore Bona- 
donna ci ha inviato il se¬ 
guente articolo. 

Con Io sciopero generale 
del 14 gennaio ia Federa^ 
zìone sindacale del Lazio a~ 
veva posto i problemi dell' 
occupazione e dello svilup^ 
po economico nella regiO‘ 
ne. Abbiamo individuato e 
presentato una piattafor¬ 
ma rivendicativa rivolta al 
padronato, al governo re¬ 
gionale, al governo centra¬ 
le: la sordità e l’inconsi¬ 
stenza di queste contropar¬ 
ti è tanto più grave se si 
commisura alla ulteriore 
drammatizzazione della si¬ 
tuazione economica e so¬ 
ciale che investe le grandi 
fabbriche di Roma — e in 
primo luogo la Fatme —, 
grandi settori produttivi e 
le aree territoriali di tutta 
la regione (in modo specifi¬ 
co il Sud-Pontino e le zone 
interne). 

In questo quadro, è grave 
il disimpegno dei governo 
centrale rispetto ai proble¬ 
mi delie regioni — e di quel¬ 
le del Mezzogiorno in modo 
particolare — ed è provoca¬ 
toria la posizione del padro¬ 
nato che si trincera dietro 


l'alibi formale dì non avere 
una struttura regionale di 
rappresentanza. 

Ma ciò che con maggiore 
forza risalta è l’incapacità 
del governo regionale, la 
sua assenza di iniziativa, il 
genericismo dei suoi propo¬ 
siti, l’inadeguatezza e la 
contraddittorietà che infor¬ 
ma la impostazione del bi¬ 
lancio di previsione per il 
1982. 

Siamo consapevoli dei li¬ 
miti di disponibilità del bi¬ 
lancio della Regione dentro 
una linea di taglio indiscri¬ 
minato sulla finanza locale, 
e vogliamo anche scontare 
la lunga vacanza di gover¬ 
no e la altrettanto lunga fa¬ 
se di assestamento della 
nuora giunta; ma tutto 
questo non giustifica né i 
ritardi né le inerzie né le 
pratiche impostazioni della 
politica regionale attuale. 

La consultazione sul bi¬ 
lancio di previsione è are¬ 
nata sulla mancanza di 
proposte di merito della 
giunta e sulla pratica can¬ 
cellatone del programmi e 
dei progetti di sviluppo set¬ 
toriali e territoriali. La ri¬ 
chiesta della giunta di un 
incontro con Spadolini e la 


stessa ipotesi dì convocare 
il consìglio regionale con la 
partecipazione del sindaca¬ 
to, non sono fin qui sostan¬ 
ziati di alcuna proposta di 
merito. ' 

Cot sulla politica del la¬ 
voro e dell’occupazione è 
stata riunita la commissio¬ 
ne per l’osservàtorio sul 
mercato del lavoro in ma¬ 
niera assolutamente for¬ 
male e senza che la giunta 
presentasse alcuna propo¬ 
sta di organizzandone e di 
programma; anzi, si è riser¬ 
vata di preparare un dise¬ 
gno di legge. Intanto, sui 
capitolo della formazione 
professionale c’è uno stan¬ 
ziamento di bilancio inade¬ 
guato, manca il piano an¬ 
nuale e pluriennale, è bloc¬ 
cato ogni progetto di svi¬ 
luppo, di qualificazione, dì 
pubblicizzazione dei setto¬ 
re. Tutto questo mentre 
rende impraticabile un in- 
terven to serio sulle questio¬ 
ni aperte di ristrutturazio¬ 
ne e di riqualificazione del 
personale nelle aziende in 
crisi, rischia di ridare fiato 
alle pratiche clientelari che 
per anni hanno caratteriz¬ 
zato la gestione delia for¬ 
mazione professionale. E 


ciò mentre il sindacato ela¬ 
bora e avanza proposte, an¬ 
che attraverso il coordina¬ 
mento dei lavoratori in cas¬ 
sa integrazione di Anagnì- 
Coileferro. 

- Così sulla politica agrico¬ 
la — cancellati in modo in¬ 
discriminato i vecchi pro¬ 
getti — mancano indicazio¬ 
ni di investimento e pro¬ 
grammi nuovi di sviluppo, 
mentre ci sono progetti dì 
cooperative di giovani perii 
recupero e la valorizzatone 
di terre pubbliche che la 
Regione non assegna. 

Cosà sulla politica dei ser¬ 
vìzi pubblici e sociali, men¬ 
tre nel bilancio sì sconta 
una riduzione degli stan¬ 
ziamenti, viene a cadere la 
possibilità di garantire ed 
estendere i servizi per l’in¬ 
fanzia, per gli handicappa¬ 
ti, per gli anziani. 

Sì preferisce alzare un 
polverone di polemica sulle 
strutture sanitarie ma non 
si mette mano ai program¬ 
mi dì riorganizzazione delle 
USL, con il rischio concreto 
dì dare fiato a tutte le ten¬ 
denze restauratrici e priva¬ 
tistiche. 

Si potrebbe continuare 


con gli esempi sulle spese 
pubbliche e le infrastruttu¬ 
re (università, ospedali, 
porti, autoporti) su cui cir¬ 
colano anche voci contrad¬ 
dittorie e allarmanti rispet¬ 
to ai vecchi programmi. 

In queste condizioni ap¬ 
pare quanto meno avventa¬ 
ta l’affermazione contenu¬ 
ta nella relazione del bilan¬ 
cio, che si intende passare 
dalla crisi dello •stato del 
benessere» alla costruzione 
della •società del benesse¬ 
re». • ' . - 

Al movimento sindacale 
sì impone, dunque, la ne¬ 
cessità di sviluppare con 
maggiore forza e unità l’i¬ 
niziativa e la lotta nelle ca¬ 
tegorie e nelle zone per ri¬ 
muovere l’immobilismo e le 
inerzie e costruire risposte 
adunate alla crisi 
. La battaglia per difende¬ 
re e allargare l’occupazione 
€ per combattere l’inflazio¬ 
ne e la recessione passa an¬ 
che per questa via. Anche la 
consultatone dei lavorato¬ 
ri ha dato questa indicazio¬ 
ne. 

SALVATORE 

BONADONNA 
(segretario regionale CGIL) 
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«E' uno scherzo pesante, andate via» 
E' una rapina, e gli sparano addosso 

Due ragazzi mascherati hanno cominciato a gettar sassi contro una vetrina. Alle proteste del commerciante, Massimo Amati, hanno 
estratto la pistola e gli hanno sparato contro diversi colpi - Il negoziante è gravissimo - Un’azione di teppismo a Montesacro 


Un’indagine 
contro gli 
inquinatori 
del Tevere 


! Sono state avviate le inda¬ 
gini per stabilire da dove ar¬ 
rivano le «onde nere» che 
spesso inquinano il Tevere 
all’altezza della Cloaca Mas¬ 
sima. Da uno del collettori, 
infatti, è stato scaricato ne) 
fiume anche domenica scor¬ 
sa un liquido oleoso, che i vi¬ 
gili del fuoco sono riusciti a 
far scomparire solo dopo ore 
di lavoro. .* 

Non è la prima volta che si 
verificano incidenti del ge¬ 
nere, ed ora è stato deciso 1’ 
avvio di un’indagine per sta¬ 
bilire le eventuali responsa¬ 
bilità. 

Evidentemente piccole in¬ 
dustrie approfittano della 
giornata festiva per liberarsi 
delle scorie accumulate nelle 
settimane e così attentano 
alla «vita» del fiume - Quella 
vita che associazioni e ecolo¬ 
gi si sforzano di salvare. 


il partito 


ASSEMBLEE: PORTO FLU¬ 
VIALE alle 18 (MatteoU). 
CORSO: CELLULA COMPA¬ 
GNIE AEREE alle 18 a Monti 
IV lezione sul programma eco¬ 
nomico CI\ivè). ■ 

COMITATI DI ZONA: CEN¬ 
TRO alle 18 a Enti Locali riu¬ 
nione responsabili stampa e 
propaganda (Redavide) - 
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Per l’ultimo giorno di Car¬ 
nevale decine e decine gli ap¬ 
puntamenti a Roma e in pro¬ 
vincia. Quest’anno le feste in 
piazza non saranno solo nei 
paesi. Anche in città, infatti, 
molti cortei di maschere occu¬ 
peranno le vie del centro e 
della periferia. 

Ecco le principali iniziative 

f >reviste per oggi a Roma. Dal- 
a Mole Adriana alle 15 parti¬ 
rà un corteo di maschere per 
raccogliere la gente del quar¬ 
tiere. Al termine della marcia 
ai giardini di Castel S. Angelo 
giochi, musica e, alla fine della 
festa, un gran falò del fantoc¬ 
cio preparato dagli anziani 
della XVn circoscrizione. ' • 
Nei pressi, gireranno strani 
autobus «mascherati», allestiti 
dagli anziani del quartiere 
Mazzini. Alla Mole Antonel- 
liana pupi napoletani, comme¬ 
dia di Pulcinella e film di 
Walt Disney. 

Al Vn padiglione del S. Ma¬ 
ria delia Pietà una festa orga¬ 
nizzata dal Cim e dal centro 
polivalente di riabilitazione. 
Ecco il programma: dalle 9 al¬ 
le 12 sfilata del «drago» dei 
clown e dei musicanti per le 
vie del quartiere; dalle 15 alle 
19 incontro nell’aula magna 
dell’istituto «Enrico Fermi» 
con musica giochi, balli e bu¬ 
rattini. Alla «Biblioteca Pispo¬ 
li» alle 18 inizia uno spettacolo ' 
teatrale sul Carnevale Roma¬ 
no deirsOO. Ingresso libero. AI 


Prenestino sfilata di masche¬ 
re in via e piazza Malatesta, e a 
Torre Angela balli e sfilate. 

Intanto nei centri della pro¬ 
vincia di Roma c’è una vera e 
propria riscoperta delle tradi¬ 
zionali feste di carnevale. Car¬ 
ri e maschere rimasti in canti¬ 
na per anni sono stati rispolve¬ 
rati e rimessi in piazza. Alle 
iniziative della Provincia, ad 
esempio, hanno risposto 91 
Comuni. Anche di questi dia¬ 
mo qui di se^to un elenco 
delie principali iniziative. ' 

A Campivano in giro per 
il paese ci sarà una banda di 
clown. Mentre a Subiaco oltre 
alle sfilate dei carri e dei grup¬ 
pi mascherati sono pronte a 
partire decine di mongolfiere. 
A Morlupo un gruppo di ra¬ 
gazzi hanno deciso di ridare 
vita al carnevale com’era cen¬ 
t’anni fa. Il pezzo forte sarà 
una gara di dolci tra i paesani 
che naturalmente verranno 
offerti a tutti. - - 
' Spettacoli in piazza, ma¬ 
schere. carri e castagnole an¬ 
che ad Olevano Romano; a 
Roviant^ oltre alla banda è 
alle marionette, una mostra 
sul carnevale di tanti anni fa. 

A Guidonia tra la folla che 
dà l’addio al Carnevale c’è la 
professoressa Petri da cui ci si 
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può far truccare, prima di an¬ 
dare al grande ballo serale. 

A Palombara Sabina: l’at¬ 
trattiva principale, dopo la sfi¬ 
lata dei carri e delle maschere, 
saranno le girandole e i fuochi 
d’artificio. Gare gastronomi- 
che a base di frappe e casta¬ 
gnole anche ad Artena; la sera 
poi sfilata di carri e maschere. 

In provincia di Viterbo si 
tengono due o tre delle inizia¬ 
tive più ricche della tradizione 
carnevalesca. Cominciamo da 
Ronciglione, dove la festa si 
apre alle 14,30 con la marcia 
della banda in giro per il pae¬ 
se. Più tardi verso le 18 è il 
turno del saltarello; si balla fi¬ 
no al tramonto del sole e alle 
19,30 sarà pronto im gran falò 
dove bruciare il pupazzo del 
carnevale. ■ 

A Gradoli, invece, secondo 
una tradizione antichissima, il 
pranzo sarà domani, il primo 
giorno della quaresima..!! no¬ 
me non è rassicurante: sì chia¬ 
ma la festa degli Incappuccia¬ 
ti. ’ : ■ 

L’ultima festa da segnalare 
è ad Acquapendente. Da do¬ 
menica fino a stasera piazze, 
vicoli e vie sono occupate dai 
banchetti della sagra della 
fregnaccia. 


Nascita 


La casa dei compagtù Lucia 
Caruseni e Paolo &iarpelletti 
è stata allietata dalla nascita 
del piccolo Alessandro. Ai ge¬ 
nitori e al piccolo gli auguri 
dell’Unità. 

La casa dei compagni Anna¬ 
maria Simoneschi e Luim Ro¬ 
salia è stata allietata dalla na¬ 
scita del piccolo Stefano. Ai 
genitori eia! piccolo gli auguri 
dell’Unità 


Lucia 


N«i irorni «certi è deceduto 1 eompa;^ 

PRIMO GRASSELU 

fondatore defla sezione Pnma Perù. patVe 
d Graziano tingente de^ Coop Nove. A 
Graziano • a Tutu i fandari le caridogianze 
ifeBa Coop Nova, defta Sezione Prima Por¬ 
ta. zona Tibixtino e rUnitJ 


HOSTARIA - PIZZERIA 

da ANGELO 

Viale Paimiro Togliatti, 778 - TeL 28.15.708 

MARTEDI-23 

VEGUONISSIMO DI CARNEVALE 
- con la partecipazione del complesso ‘ 

FABIO E LE MOSCIARELLE 

(àrah cenone e ricchi cotillons a sole L 22.000 

PRENOTATEVI IN TEMPO 


LA PIU' GRANDE BOUTIQUE 
DEL MONDO su 4.500 mq. 

Via delia Magliana. 233 

Annuncia ta vanttìm a rate di tutta la merce esistente 
Le migiiaia dì dienti possono verificare l'effettivo SCONTO 
del 50 X su tutti i capi di PELLICCERIA, alcuni esempi: 

• LAPIN L. 60.000 

• PANTALONI DI VERA PELLE L. 85.000 

• JEANS FINO A TAGUA 58 L. 7.000 


Air 


om KJOIEn ANCORA A mzio Biocoro. 


Non solo: in occasione del suo 25° 
anrwersano. forganizzazione Autoìm- 
poft pratica condizioni d’acquisto ec¬ 


cezionali su tutta la gamma Opel 
Pemiute di vetture di ogni marca, 
supervalutazione del vostro usata 
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Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 
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Lirica e Balletto 


TEATRO DEU'OPERA 

(Tel. 461755) 

Alle 20 (fuori abb. ree. 34). La Gioconda musica di 
Amilcara Ponchialti. Direttore d'orchestre Alberto VentUT 
ra. maestro del coro Gianni Lauari, re^a cfi Antonelto 
Madau Oiai. scene Camillo Parravicini, costumi Massimo 
Bolongaro, coreografia Isabella (àlovacka. interpreti: Gar- 
tia Savova, Giorgio Merighi, Ferruccio Furlanetto, Staila 
Silva. Anna Di Stasio, Franco Bordoni. Solisti e corpo di 
balio del Teatro. 


Concerti 


ASSOCIAZIONE CULTURAU CONCERTI OEU'AR¬ 
CADIA 

(P.za dell'Orologio, 7 . Tel. 659814-6223026) 

Domani alle 18.30. Presso la Sala Accademica del Palaz¬ 
zo della Cancelleria Concerto di Paolo Bordoni (pia¬ 
no). Musiche di Schumann. Per informazioni tei. 
659614-6223026 ore 16-20. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA- 
CUA» 

(Via delle Colonnette. 27 • Angolo Via del Canova - Tal. 
6785562) 

Alle 19.30. Giovani strumentisti chitarra: Stefano 
Cardi; musiche di Bach, Torroba e Pagenmi. Piantata. 
Rocco De Vitto; musiche di Schubert e Prokofiev. Ingres¬ 
so libero. - ' 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16 - Tel. 6543303) 

Giovedì alle 21.15. Presso l'Auditorìum dell'IILA (Viale 
Civiltà del Lavoro, 52) Concerto (n, 169) dal chitarri¬ 
sta Paul Galbraith. Secondo premio al concorso di 
Leeds Castle. in programma musiche di Bach, Ponce, 
Britten, Alben'iz. Anonimo Venezolano. BigTietteria ore 
21 presso l’Auditorkjm. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini, 46 • Tel. 3610051) 

Alle 20.30. Presso l'AuIs Magna deirUniversitè di Roma 
Alessandro De Luca: pianista. Musiche di Schu¬ 
mann, Brahms. Concerto gratuito riservato a docenti, 
studenti, personale universitario e soci della I.U.C. 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 

Giovedì alle 21.15. CorKsrto dal crOuar t at t e Gu- 
Oiialmi». A. Giovagndi e M. Silvi (violini), M. Salvatori 
(cello), G. Bruno (organo e clavicembalo). Musiche da 
Chiesa e da Camera di A. CorelH e G.F, Haendet. 
TENOASTRISCE 

Domani alle 21. Radio Blu e Ara di Roma organizzano un 
Cortusrto con Pierangelo Bsrtoli. Ingr. L 6000. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Mellinì. 33/A • Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Cpariona. Studi di Mario Rica*. 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 • Tel. 3598636) 

Alle 21.30. Fiorenzo Fiorentini in Tira lo spoBO< tira la 
aaga, è carnevala a chi sa na fraga di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con E. Guarinì, E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti. C. Cofrancesco, L. Giuffrida. L. Manganello, V. 
Minervini. 

A.R.C A R* 

(Via F Paolo Tosti. 16/E - Tei. 8395767) 

Alle 21.15. Il Teatro Stabile Zona Due presenta La sor¬ 
presa dal divorzio (Corso di agipomamonto par la 
suocare). Regia di Mario Donatone. Musiche efi Renato 
. Carosone, con O. Madonna. M. Cofuccì, M. e G. Caruca', 
G. Fiore. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo. 

BELU 

(Piazza S. Apollonia, 11/A) 

Alle 21.15. La Comp. Santagata-Morganti presenta Kan 
uaiunschar di e con Alfonso Santagata e Claucfio Mor- 
ganti. (Prezzi familiari). 

BORGO S. SPIRITO 

(Via da! Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Alle 17.30. La Compagnia O'OrìgSa Palmi presenta Tizt- 
to è bana qual ehm finisca bona di W. Shakespeare. 
Regia dì Anna Maria Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - TaL 73S2SS) 

Da martetfi 2 marzo. Recital di Gtorgto Gaber Anni 
affollati. Sono in corso prertotazionL 
CENTRALE ' -i - - 

(Via Celsa. 6) 

Alle 21.15 ù^rimas. ■ paMcano di A. Strìndbarg, con 
Claudia Caminito. Mranda Campa. Regia «fi Atoarto Ros¬ 
selli. 

DEI SATIRI 

(Via Grottap'mta. 19 • Td. 6565352) 

Alle 21.15. H camsvala d a i » pazsio. Regia (fi N. 
Sanchiru, con G. Martindb. F. Mazzieri, N. Sanchoii, S. 
Mazzìtelli, G. (jori. 

DELLE ARTI 

(Via Siafaa. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 (1* fam. serale in abb.). Mano Bucciarelii 
presenta Salvo Randone in l apa zi ona <S U. Betti, con N. 
Natdi. C. Gheraltfi. G. Platone. A. Piano. B. Simon, A, 
Ferrari. L. Gazzofo. Regia di Nello Rossati. 

OELLE MUSE 
(Via Forti. 43 - TeL 862948) 

Alle 16. cCarnevale cki bambini rnascheratn con giochi a 
premi e passarelta delle maschere e lo spettacolo Piarta- 
ta ArlacchifK» con Pantakine. Pulcinella, Capitan Spa¬ 
venta e PierroL 

Alle 21.30 (fam.). La locamBara da un'idea dì C. Gol- 
doni. di M.G F. Mangiotti. Regia (fi Eno Masina, c(m E. 
Masina. Renzo Dotti. Gianni C>e Feo. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183) 

Alle 20.45 (abb. F/S2). La C(vnp. ifi Prosa Teatro Ekseo 
presenta U. Orsmi e G. Lavia m I twasnadiari (fi F. 
Schiller, con M. Guerritore a P. Bionefi. Regia di G Levia. 

GHIGNE 

(Via delle Fornaa. 37 - Td. 6372294) 

Prossima aoertura con La mogEa idaala (fi Marco Pra¬ 
ga Regia di Edmo Fenogfio. 
n. LEOPARDO 
(Vìcolo dd Leopardo. 33) 

Alle 21.15. La Comp. «Il Graffio» presenta Grazia Scuccf- 
marra m Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi (fi e c(xi 
G. Scucamana. Al piano: Remo Ucastro (ultima settima¬ 
na). 

LA comunità 

(Via G. Zanazzo, 1 - Piazza Sonràrw - Td. 5817413) 
Alle 21. La Comp. cLe Parole, Le Cose» presenta AM 

Mamma dì Stella Leonetti. con A. Cantpobasso, L. Co¬ 
sta. G. O'Bnen. L. Sìrw. Re^ (fi StdU Laonetti. 

LA MA.OD ALENA 

(Via Cena Stdletu. 18 • TeL 65699424) 

Ale 21.15. Otto datMM (fi Robert Thornas. Regia (fi L. 
Poh. con E. Eco, M. Fenogfio. M. Learvfii. P. Pozzuofi. 
(LRtimi gKirni). 

LA PfRANHOE SALA B 
(Via G. Benzom. 51 - Td. 576162) 

ABe 21.15 «Prima». La Coop. Teatrale Gruppo 5 presen¬ 
ta La danza (M fitosofo (fi Fonunato PasquaGno, con 
Miguel Querxm, Mario Terrasi. Pietro Terrasi. Regia (fi M. 
Quenon. 

MONGIOVmO 
(Via Genocchi. 15) 

Rc>o$o. 

PARKHJ 

(Va & darsi, 20 - Td. 603523) 

Ale 21 (nano F/S). Carlo Molfitaa presenta (ìiovanna 
RaB e Cancarto Sbraspa in UNO giorriaca RortiealBeo (fi 
E. Scola e R. MaccarL Regia (fi Vittorio Capnofi. 
PICCOLO DI ROMA 
(Va dela Scala) 

ABe 21.15. La Coop. Taavo de Poche presenta Dio * 
m o«to. Rejpa di Aichà Nani, con F. De Luca. P. Nicosa. 
S Lorefice. A. Nan*. kiy. L. SOOO - Studenti L. 2000. 
PICCOLO EUSEO 
(Via N az vyi a te. 183) 

Ala 20.45 (abb. F/Sl). La Comp. <fi Prosa dd Teatro 
Efiseo presenta Rossela Fak e Sergio Grazani m Duo 
«red por iui a aelo (fi Tom Xempmski (novità assokjta). 
La re^a à stata (vata dagfi nterpreu. 

POUTECNKO - SALA A 
(Va G B. Topoio. 13/A) 

, Alle 21.15.1 Pofitecnìca Te a tr o dalo Sconoo presenta 
S eira tarla T ele f o n i c a (fi Amedeo Fago. con Alessan- 
(fio Haber. Ra^a (fi Amedeo Fago. 

ROSSINI 

(Pazza S Chara. 14 • Td. 6542770) 

Riposo 

SALA UMBERTO 

(Va dela Mercede. 49) 

Domani aBe 21 cPnma». CondMo owato (fi Laorardo 
Sciasca. Ragia (fi Roborto Ctà cua rtSm. con Coda Ponzo- 
r*. Trio Schrmzi. Corrado Olmt e Loradara Scffizi. 

SISTVIA 

(Va Satina. 129 - Td 4756841) 

Ala 21. Rotundo e Chan praaantano L Proietti e L. 
Gaggi in Stanno ooonando la naaoo centone (fi N. 

Smon. Musiche di M. Hamfcach. Reca (fi L. Proatti. 


TEATRO ALPHA 

(Vicolo (M Divino Amara. 2) 

Ale 21.30 tPnnat. Zero Groarth ProtJuctiona praaanta 
Mualaa far Euory tdNoro. 

Ala 24. After Mktiight S pe ci a l Show Bim Lucci and 
NkA (ìoTona rt VNo do Orio. 

TEATRO Od coca 
(VaGdvani) 

Manbataporla 


Cinema e teatri 


r 


‘TEATRO DELL'ORO) OQIO - SALA GRANDE " 

(Via de' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6548735) 
Alle 21.15. lia opinioni di un clown di M. Moretti, con 
F. Bucci, M. Pignatelli, F. Resse!.- Regia di F. Bucci. 
(Ultima settimana). 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Vìa dei Bi>.-biefì. 21 • Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20. Il Teatro Stabile di Tonno presenta La villeggia¬ 
tura smanie, avventure e ritorno di C. Goldoni. Regia dì 
Mano Missiroli, con A. Maria Guarnieri, Massimo Oe 
Francovich, Paola Bacci, Pina Cd, Quinto Parmegiani. 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 • Tel. 6794585) 

Alle 20.45. «Agenie» presenta Vittorio Gassman. Ghjto 
Brogi, Pamela Vilkvesi e Palla Pavese in Otailo di Wil¬ 
liam Shakespeare. Regia di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.L VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23/A • Td. 6543794) ' 

Alle 21 (abb. 1* fam. serale). La (kimunità Teatrale Itdia- 
na presenta Lilla Brignona, Ivo Garreni. (ìianni Agus con 
Lu Bianchi in Danza nwMbra di A. Sumdberg. Regia di 
Giancarlo Sepe. 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Coop. Teatro Mobile presenta Giulio Bosetti 
ne II malato immaginario con Marina BonFigli. Gindla 
Bertecchi, Carlo Valli, Gigi Bonos. Regia di Gabriele La- 
via. 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni, 3 - Td. 5895782) 

(SAIA A): Alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Marat-Sada, da Peter Weiss. Regia (S 
S. Kheradmand. con M.R. Kheradmand e R. Odia Casa. 
Ing. L. 5500 • Rid. L. 4500. 

(SALA 6): Alle 21,16. La Comp. Musica Teatro presenta 
Oiiapicfc a il drago (fi e con Aldo Tarabefla. Regia (fi 
Massimo Maslnì. Int. L. SOOO • Rid. L. 3S(X). 

TEATRO ORIONE 
(Vìa T(X'tona, 3) 

Alle 10.30. «Recita per ^vani e scuole». Il Gfuppo 
Teatro Libero RV in collab(xazione con l'ETI presenta La 
locandiara cfi C. (ìoldoni nella messa in scena ideafa nd 
1952 da Luchino Visconti, riproposta da (ìiorgio De Lui- 
Io, Piero Tosi, Umberto Trdb. 

1EA*ntO TENDA 
(Piazza Mananì) 

Alle 21. la «CT La Comune» presanta Franca Rame e 
Derlo Fo in Clacaon« tf ombatt a a pantaecM. Musiche 
dì F. Carpi, Regia (fi Dario Fo. 

‘TEATRO T.8.D. 

(Via della Pagfia. 32 - Td. 58.95.205) 

Alle 21.30. In ixillaborazione con H Centro Cutturda 
Francese (fi Roma, il Teatro Sturfio Oe Totbs con Nùto Oe 
ToUis, Marina Fa^ e Michele Jennaccone presenta a 
«concerto spettacolo»: M Taatro «8 Sarophin (fi Anto¬ 
nio Artaud. Regia di Nino Oe Tollis. 

TORDINONA - 
(Via degli Acquasparta. 16) 

Alte 21.30. L'ETI presenta Shaltar (fi Bruno Mozzali. 
con L. Obino, M. Bianchi. W, Corda, F. Micucci. L Jura- 
kic. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via dd Campo. 46/F - Td. 2810682) 

Seno aperte le iscrizioni ai laboratori di poesia e dramma¬ 
turgia. dementi di regìa,' teatro movimento, danza con¬ 
temporanea, uso della voce, seminari sul jszz. strumenti 
mustcali. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB 

(Via (fi Porta Labicana, 32 • Td- 2872116) 

Riposo. 

«H. CERCHICI» AL CONVENTO OCCUPATO 

(Via dd Colosseo. 61 - Td. 6795858) 

ABe 21.30. Il Gruppo «Il Cerchio» presenta O iMc olo 
Bianco, con Riccardo Bernardini. Nurvoa Ftorìni. Valerio 
Parisi. Maria Marchini e Andrea Luzardo. ln(X- L. 
2000-3000. (Ultimo giomo). 


Prime visioni 


AORUUiO (P.zzB Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
va«gm>wta con 0. Abatarmiono • Co- 


fnico 

(16-22.30) 

AMOIIK ' 

(Via LMs. 44 - Td. 7827193) L. 3000 

FraccMa I* belva umana con P. Villaggio • Comico 
ALCYONE 

(Via Lago (fi (jesiria. 39 - Td. 8380930) L. 3500 
CM trave un amico trova un taaoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebdlo. 101 - Td. 4741570) L 3000 

Super cBmax 

tlO-22.30) 

AMBASSAOE 

(Via Acc. degh Agiati, 57 - Ardeatino • 

Td. 5408901) U 3500 

Ccoazzziunala varamama con 0. Abatantuono - Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. dd Grande. 6 - Td. 5816168) L. 3000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Td. 890947) 

L. 3000 

Una mrtta con voetra onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Td. 353230) L 4000 

Arturo c(xi I.. MinneOi - C(xtuco 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colorwia - T. 6793267) L. 4000 

La pazza atorta dal mondo con M. Broeks - Comico 
(15.30-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

* 

# «Un lupo mannaro amaricano a Londraa 
(Archimeda) 

# «Borotalcos (Atlantle, Etolla, Ritz, Royal) 

# «La signora dalla porta accanto» (Capitol, 
Golden) 

# «Gli amici di Georgia» (Capranlca, Embaa* 

•v) 

# «Mephisto» (Capranichetta) 

# «Fuga par la vittoria» (Cola di Rienzo, 8u- 
parcinema, Verbano) 

# «La donna del tenehte francese» (Ikkliday) 

# «La guerra dei fuoco» (Paris, Quirinale, 
Rouge et Noir) 

# «Il pornografo» (Blue Moon) 


«Anni di piombo» (Rivoli. Fiamma II) 
«1997: fuga da New York» (Africa) 
aGiù ta tasta» (Aatra) 

«Una notte con vostro onora» (Esperia) 
«Stati di allucinaztona» (Farnese) 

«La caccia» (Tibur) 

«Il cinema di Visconti» (L'Officina) 
«Animai Houaa» (il Labirinto) 

«Omaggio a Schroetar» (Filmatudio i) 


TEATRO 

«Otello» (Quirino) 

«Le opinioni di un clown» (Teatro dell’Oro¬ 
logio) 

«La locandiara» (Muse) 


L. 3000 


ATLANTIC 

(Vis Tuscolans, 745 • Td. 7610656) 

Borateleo (fi e con C. Verdone - Comico 
(16-22,30) 

AUaUSTUS 

(corso V. Emenude. 203 - Td. 65S45S) L. 3000 

No Nukea • Musicele 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 62 • Td. 347592) L. 3500 
Ricchi ricchiMimi praticamento in mutando R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15.45-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Td. 4751707) L. 4000 
' U-Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BELSITO 

Piazza delle MedagTie d'Oro. 44 . Tc! 340887) 

L 3000 

■ lampe delia ma l e con S. Marceau - Senti-nentate 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dd 4 Cantoni 53 - Td. 4743936) L 4000 
Il pornografo con R. Oreyfuss - Drammatico (VM 18) 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Va Stamva 7 (P.za Bologna- Td. 426778) L. 4000 
Il marcheaa dal GriMo con A. Sorrfi - Comico 
(15,15-22.30) 

BRANCACCIO 

(Va Merulana 244 - Td. 735255) 

Il paramedico E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Flaminio - 
Td. 393280) L 3500 

la aignora data porta accanto con G. Depardieu - 

Drammatico 

(16-22.30) 

CAPRAMICA 

(P.zza Cepranica, 101 - Td.6792465) L 4000 
GB ornici fS Ooorgia di A Peno -.Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio, 125 • Td. 6796957) L. 4000 
Ma phlete con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Csssw. 694 - Td. 3651607) L. 3000 
Froochta la belva umar»s con P. Villaggio - Comico 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rieruo. 90 - Td. 350584) (_ 4000 
Fuga por la vHtorte con S. StaUone - Drammatico 
(16-22,30) 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rien». 74 - Td. 380188} L. 4000 
Ciao nomioo con J. Dordfi - Comico 
(16-22.30) - - 

EMBABSY 

(Vw Stoppani. 7 - Tal 870245) L. 4000 

Oi amici di Georgia (fi A Pervi - Drammatico 
(16-22.30) 

EMPHtE 

(Via R. Margherita, 29 - Td. 857719) L. 4000 
Joana dagR (wcM rooa oxi M. Mdaio - Comico 
(16-22.30) 

ETOMLE (P. in Lucina 41 - Td. 6797556) 

Borotalco (fi e con C. Verdona - Comico 
(16-22.30) 

EURONE 

(Via Liszt. 32 - Td. 5910986) 

Ciao nami ce con J. Ooreli - Comico 
(15.45-22.30) 

EUROPA (C. ItaEa, 107 - TeL 865736) 

Ricchi riec hiaa l mi aia t i r a m aw t a in muta n da con H. 
Pozzetto - Comico (15.46-22.30) 

FUUMMA (Via Bissoleti. 47 - T. 4751100) L. 4000 
B marchaea dal Grfta con A Sorci - Comico 
(15.15-22:30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Totentmo. 3 - T. 4750464) 

U 4000 

Anni di p iombo (m originale. sottobtoG in itafiano). (fi 

M. von Trotta - Drammatico 

(16.15-22.30) 

GARDEN (Vwio Trastavoro, Z4B - TaL S82B46) 

L. 3.B00 

• iifCtani fiocnwvni piviiBWfWifwi I 

zetto - Comico 
(15.30-22.30) 

GUUUNMN Piazza Vdnvc - TaL 894946) 

FraccMa la bahra lanana con P. Vdaggio ■ 
(16-22.30) 

GKMEU.O (v. Nomentana43 - T. 864149) 

Ricomir»ciD da ira con M. Tnxsi - Còmico 
(16-22.30) 


U 4000 


L. 4000 


L. 4000 


R.POZ- 


L. 3500 
Comico 

L. 3500 


I programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 FBm, Dono d'amore; 13 
Cartoni animati: 13.30 Telefilm. 
Una famigfia piuttosto intrapren¬ 
dente; 14 TG; 14.45 H cam bie cq u »- 
sts: 15.30 Telefilm. Mindar; 18.30 
Talefilm. Tìmm Thaicr; 17 Cartoni 
animati: 18.30 TG; 19 I cnstiani 
nata sinistra: 20 Canoni animati; 
20.30 Telefilm. Una fam ig fia pàit- 
tosto intraprendenta; 21 TG: 
21.15 Firn. Sweet filovio; 23 Talo- 
Rhn. The CoHaborators; 23.50 Te¬ 
lefilm. Efiery Queen. 

CANALE 5 

Ore 10 Sceneggiato. Aspettando fi 
demani; 10.30 Questo è Holly¬ 
wood: 11 Telefilm, Una famig&a e- 
mericena; 12 Bis; 12.30 Cartoni n- 
nimati: 13 30 Sceneggiato. Aspat- 
tando il domani: 14 Sceneggiate. 
Sentieri; 15 Film. Vedovo cerca 
mogfie: 17 Telefilm. Lassie; 17.30 
Cartoni animati; 18.3() Popcorn; 
19 T a laf ì hn. Kung Fu; 20 Sca n eg- 
fiato. Aspettando 9 domane 20.M 
Telefilm. Defies: 21.30 Ftai. Won- 
der Women; 22.30 Racitel A (34- 
bort Béceud; 23.30 Boxe. Campio¬ 
nato del mondo vySC pesi pHme: 
E elvodor Sanchez-Pat Codnrefii; 24 
Firn. Trappola per un lupo. 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cenoni anlmetL' B.20 Te- 
tafani. Quelle «trena riga tra; 9.45 
TelafRm, Le mia piccala Mergie: 
10.10 Cenoni animati; 10.30 Tele- 
fMm. Sfeeg: 11.35 Telefilm, QueCa 
atrena ragazza; 12.05 Cerreni eni- 
metì: 12.30 Telefilm, I fi a m b l tii dal 
dottor Jamison: 13 Cenoni animo- 
li; 14 Telefilm. The Roohles; 15 Te¬ 
lefilm. Detective anni 30; 16 Tefe- 
fllm. Mr. Reberts: 16.30 Cartoni e- 
nimoti: 19 Wroom; IBBO T aMBIm. 
fillr. Rotarla; 20 T alà f ilm. I bambini 
del dottor Jamieon; 20.30 Tele- 
Rbn. Datotivo anni 30: 21.30 
Ftat. Sui maraiapiodk 23 FBmi. TDi 


da spiaggia: 0.30 Telefilm. La mia 
piccola Margie. 

LA UOMO TV-R.T.1 

Ore S T al a fa m. American Story; 
9.40 TeleRfin, I novellini; 10.05 Te- 
lefibn, Fì rehouse; 10.35 Tel efil m. 
La famigta Bradford; 11.40 Fan». 3 
efueti» 2 ■bem b a l z » -. e i «taso- 
ree; 13.15 Tel e fil m . Ouincy: 14 Te- 
lefibn. American Story; 15 Firn. B 
g ia f d bio A Atah; 16.30 Telatan, 
S an f erd ond Sen; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.40 TeWffim. La famiipa 
Bradford; 19.4S Cartoni animati; 
20.16 TeH Wfin. I nee el fii d. 20.46 
Taiaffim. IJefferaon; 21.16 La opi¬ 
nioni Aio contano; 2l.20 Ffim. La 
corsa deta mone; 23 Telefilm. A- 
merican Story; 23.45 Fflm. La città 
senza legge; 01.15 Telefilm. Ouin- 
ey. 


GBR 


Ora 12.30 Cartoni arùmeti; 13 6 
discorriere: 13.30 Teteffim. la 
strana coppia; 14 Ber defio sport; 
15.1B Traiiers: 1B.30 Star a mu¬ 
sic IBTolafim: 16.30 Cartgni ani- 
metL 17 TAeSta. BOB Squadra 
a pzc i ala; 16.1S Firn. S isma «sm i n i 
e esporafi; 20 Nfitar Game: 21.3S 

i I 9 H Ve 

22.30 ToMBm. La strana «oppia; 
23 Ffim. Orad a CwrisaL-aao T«fa- 
Mm. Papètai 


TVR VOXSON 


Ora 7 Telafilm, Dot Smart: 7.30 
Film. Giù fa mani., c a rogn a ; S Ffim. 
fi fiorne pM l unga A Banza » City; 

10.30 Cartoni snimod; 11 Tsla- 
fìta. à fiorar»#; 12 Ffim. I pacaatori 
■uartani B Aafc 13.30 TAaffim, 
Prejot UFO; 14.30 Sala 
14.45 OggLÀ ci nema; 16 Ffim. 
ria ras»» ; 16.30 Canoni onta 
1B.30 TAfiRfiw, Proital UFO; 

16.30 Can^ ardmtL* 20.30 FIm. 
L'infornaàporgReraL*22 TefoRIm, 
Levo Story; 23 Tal 
Smart: 23.43 FBfifi 


TELETEVERE 


Ora 8 Stacco m usica i e; S FBm. An¬ 
che à sesso 4 un eftao A Stato; 
10.30 Ffim. Layton... fi a n Aole a 
fcaratfi; 12 FBm. I qrmttro votB d e ta 
eendtia. 13.30 Movie; 1A30 
Sceneaaiato, Guerra e pace 15.30 
Teiefifin; 16.30 Bricolage 16.50 
T e leRhn; 17.30 Fdm. I pertigiem; 
16 RtiRi Ifi per le famigfic 2030 
CenetaAaprem fc 21.306»ertuoie 
re 22 Convegn» A Carscac 22.46 

FBm. No... non talcl FBm. Yi- 

ri B piè g ra n de mostro. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 FBm. I gangetar daB» 6* A- 
wenus; 13.30 En^ah la ao ey ; 14 
CompravortdHa; 14.30 FBai. • fhi- 
me rosso; 16 Music a roch; 16.30 
FBm; 10 FBm. L'assassino ho le ere 
contate; 20 Dirìnura d'arrivo; 
2030 FBm; 22 FBm. I 
dai 7 mari; 23.30 
nome 0.30 


PTS 


Ora 14 Cartoni o nht A t L 1A30 


FBm.Ysn g ar L apib g <anB»masb o; 
16 C a non i anfinati ; 10.30 FTB 
SpocW; 17.30 TraBevc 1S FBm. 


17.30 TraBevc - 

-jBdtaanti Amarne 1S.30 

TeMBm; 20 Canaacera; 20.30 


23.30 


Vista 


FBm, KM; 22 T al e fìta. 
naIAn t; 22.30 Asta 


T.R.E. 


Ora 12 TsàaBta. The BoM Onec 12 
Telafbm. bans l Ba: 14 Fbn. B prInA 
pe dA oircc 16.30 Btaico nero In 
HA m l ci l ai; 14.30 
«L 17.30 TflIeRfin. Thè 
16.30 CarteA aAmod; 1t.SB Al- 
Roma ■ pbM: 30 Mogiag pt tank 
30.26 ToMBni. Tha man Ro 
U.N.CL.E.; 21.16 FBm. 

22.60 
T< 


GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
La signora (tota porta accanto con G. Dspsrefieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

OREGORV 

(Via Gregorio V.I. 160 - TA. 6380600) L 4000 
B marAMiso dA Orilo am A S(xA - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAV (Lgo B. Marcello - TA. 858326) 

L- 4000 ' 

La dorma dA tananta ffancasa con Meryi Streep - 
- Sentimentale 
(15.30.22.30) 

INDUNO (Vis Girolamo Induno. 1 - TA. S8249S) 
L. 3000 

Innamorato pazzo con A CAentano - Comico 
(16-22.30) 

KINO *' " ^ 

(Via Follano..37 - TeL 8319S4I) L. 4000 

Anni A ptomb o A M. von Trotta - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - TA. 786086 
L.4000 

n mareheso dA GriBo con A SorA • Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostofi. 20 • TA. 6794908 
L. 3500 

Altura con L. MinneiS - Comico 
(16-22.30) 

METROPOUTAN 

(Via dA Corso, 7 - TA. 6789400) . L. 4000 
Il paramedico con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - TA. 460285) L 3500 

Caligola a MassaBna ■ 

(16-22.30) 

MOOdlRIO 

(P.zza della RepubOTica). 44-761460285 . L.3500 

Quasto maravigBoso mondo 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via deMe Cave, 36 - TA. 780271) L. 4000 
E ecazzrl utuda v a ra m ento con O. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

N.Lft 

(Via B.V. dA CarmslQ - TA. 6982296) L. 4000 
B marchese dA Orflio con A Sor A - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grada 112 - T. 7596568) L 4000 
La guerra dA fuoco con E. McGMIVM 14)-Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) ■ -. 

OUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - TeL 4743119 L 3500 
Lo pazza aloràs dA m ondo con M. Broofcs - Comico 
(15.30-22.30) 

QUMiaiALE (Via Nazionala - TA 462653) L. 4000 
LaMuarradalfiiocooonE.Mc(SM(VM 14)-Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 

QUIRfftaTTA (Via M. Mingheni, 4 -TA 6790012) 
t. 3500 

B Ai r o A C. Lalouch'- Drammatic o 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 

(Via XX Senembre, 96 - TA 464103) L 3000 
bmamerate pazzo con A Caiantano - Comico 
(16-22.30) . 

REALE (P. Sonnìno. 7 - TA. 5810234) L. 3500 
U-Boot 96 con J. Prochnov - Drammatica 
(16.30-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 - TA 864165) .1- 3500 

■ lampe daSa mala con S. M arc aa u - Sentime n tale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 • TA 837481) t- 4000 

Boro ta l co A a con C. Verdona • Corneo 
(16-22.30) 

lUVOU 

(Via LombvAs. 23 - TA. 460883) L. 4000 
Armi A p io m fco A M. von Trotta - Dr a mmati c o 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOm 

(Via Salaria, 31 TA. 864305) L 4000 

LaguatradARiacaconE. McGd (VM 14) - Dramma- 


vco 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Fifiberte. 179 • TA 7574549) L. 4000 
Bartaalca A a con C-Vardorta - Corneo 
(16-22.30) • 

SAVOIA 

(Via Bergnno, 21 - TA 865023) L. 4000 

B parainaAtoa con E. Mentasane - Comico 
(16-22.30) 

B U PEN CBtata A (Via Viminale - TA 485498) • 

L. 4000 

Claa riamica con J. DoraH - Cornoo 
(15.45-22.30) 

TVFANY (Via A Da Fratia • TA 462390L. 3500 
FBm solo per addii 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - TA 856030) U 3500 

con D. Abatantuom - Co¬ 


nico 
(16-22.30) 


L. 4000 

Pesa pari 

(15.45-22.30) 


(P.zza VerlMno. 5 - TA 85119S) r 
con S. StaBone - Dr a mmatic o 


Visioni saccessire 


, (Borgata AoBa TA 

AOAM 

(Via Caadna, 1B16 - TA 6161808) L1000 

Ripoio 

ALFIERI 

(Via Reperti. - 1 - TA2958C3) L 2000 

Tira i n c ro ci ata con C Bi o t ta on - Awatmaoso 

AfiMRA dOVNKLU 

(Azza <L Fatta - ^ 



18 - TA 890947 


(Via Citai. BB ' TA 73IS300I 


U 2500 


L. 1500 


L. 1000 



(Vie MecweiA 10 - TA 7553527) 

Vandra la matta alai 


I-.2000 


(Via Tuacotaia. fSO - Tài 7B15424) L. 2500 

PabfiaAaaemtab 


(Via dd ItorAd, 24 • TA 3B1I760I L. 1500 
FBm agio par advfb 


(Vq RRaty. 24 - TA 95f0067) L. 

IA K. Raeadi - Ntoetato (VM Iti 



(VRa le rgh eaa l 


L- 1000 


DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Frcechla la balva umatta con P. Villaggio • Com'ico 

DIAMANTE 

(Va Prenestina, 230 - TA. 295606) L 2000 
Un uomo chiamato cavallo con R. Harris - Drammati¬ 
co 

ELDORADO 

(Vale delt'Esertito, 38 - TA. 5010662) L. 1000 
Qua la ntcno con A. Celontano, E. Montesano - Satirico 

ESPERIA 

(P. Sonnino. 37 - TA. 682884) L. 2600 
Urta rtonc con vomirò onoro con W. Matthau - Satiri¬ 
co 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA 

(Va Cassia. 1672 - TA. 6991078) L. 2500 
Momand erotto) particolari 
HARLEM 

(Via dA Labaro, 64 - TA. 6910844) L. 1500 
Non perveiHito 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tei. 5126926) L. 2000 
Piccola ilofma con E. Taylor - Sentimentale 

MERCURY 

(Va Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) L 2500 
FloratKs 

METRO DRIVE IN 

(Vìa Cristoforo Colombo, Km 21 • Tel. 6090243) 

U. 2500 
Ripioso 

(17.50-22.60) 

MISSOURI 

(V. Bombelli 24 • T. 5562344) L. 2000 

Fitm per adulti , 

MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbìno. 23 • TA. 5562350) L. 2000 
Film per adulti 

NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 - TA. 588116) L. 2000 

I predatori dall'wca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

ODEON 

(P.zza dAla Repubblica • Tel. 464760) L. 1600 
Film per adulti 

PALLAOlUM 

(P.zza B. Romano. 11 - TA. 5110203) L. 1500 
La apoda nata roccia - D'Animaziona 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede, 19 - TA. 5803622) L. 1500 
Death en tha Nila (Asaaaainio aul NBo) con P. Usti- 
nov - Giallo 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 • TA. 6910136) 

L. 1500 

Casanova suparsaxy 
RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - TA. 6790763) L 1500 
ExcalBiur con N. Terry - Stwico-mìtAogico 

SPLENDID 

(Via Piar dalia Vigna, 4 - TaLe202O5) 

L. 2500 
Non parvanuto 
TRULNON 

(Va Muzio ScevAa, 101 • TA. 7810302)1. 2000 
1975 occhi bianchi sul pi an a ta terra con C. Heston 
- Drammatico (VM 14) 

(16.30-22.30) . 

UUSSE 

(Va Tiburtina. 354 • TA. 433744) L. 2500 
Gocce di aongua b agnata di saaao 
VOLTURNO 

(Via VAtivno, 37 - TA. 4751567) L. 2500 

Swaat Savaga e Rivista spogliareBo i 


Ostia • Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(Via dA PaDottìA - TA. 6603186) ‘ L 3500 

Plorino B Itohtosimo con M. Esposito - Comico 
(15-22.30) 

LE QINEBTRE 

■ (CasApAocco • TaL 6093638) U 3.000 

■ mar ch a a o dal GrMo con A. SorcS - Comico 
(15.15-22,30) 

SISTO 

(Via dA RomagnoB - TeL 5610750) U 3900 

■ buiaiiiarata gazza con A. CAentano • Comico 

■ (15-22.30) 

SUPERGA 

(Via Marma. 44 • TA. 5696280) L 3500 

ntccfH ffocfiitaMnii pfWtaVniQifw nniWMVP von a» 

Pozzetto - (Mimico 

(15.30-22.30) » • 


Fiumicino 


TRAIANO 

(Fiurtiiano 

Storio di 


con O. Muti - Drammatico 


Sale Parrocchiali 


BELLE ARTI 
Iti 
ORIONE 

Ved teairì 


. D'Animazione 


Cineclub 


CJLB. ■-LAB taSI TD ' 

(Via Pompeo Me^. 27 - Td. 312283) 

(SALA AH Aie 17-18.50-20.20.40-22.30 
boMaa con J. Beiuehi • Satrioo (VMM) 

(SALA B); Ala 20 Parcaval La Datato d Eric Rohmer. 
Ita 22.30 L'amaa* rogeoa iMdl d E. Rohmer. 
EBOURJNO 
(Vie Paofina. 31) 

Ripoao. 


(Via orti d-AtaerL 1/e - Trasiawara - Td. 657378} 
Tessera trimesti a la L. lOQQ ingaeao l. 2000. 
(STUDIO Ih «New wava Amwican ònsmaa; 
18.30-22.30 Otaa a gàaMbia con P.Sdtora-Oram- 


W. 

(V.O.) 


(STUDIO 2h eOmaggìo a 
18.30-21.30 EBm Eatagga 

Puccàti, Baethovan, INozart. 


d Verd. 


(Via Perugia. 34 - TaL 7551785-7822311) 

Rvoea 

ITAUA-URBS 

(P.ZS dsla Reptabfica, 47 - TA. 464570) 

Domani dto 17. NA Satana dAto proiadani d P.za Cam- 
pneM. 2 (4* pianoh 128 ^ocMdi DiniJu abB d A. 
Zoiiui fV.O. con badmaaa etadianaa »i Rdtona). 
L'BPriCBIA 

(Via Bonaco. 3 • TaL 862530) 

«B cagema d Viacontie: ABa 18-22 Rqaab a I aaai 
ftaMBI con A. Deton • Drammatico (VMlt); aBa 21.15 

LaavaghatagtoL 


iconli. 


(Via GarBiald. 2-A - TaL 5816379) 
ABa 19-21-231 
dau - Dr a mma tico 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla a Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
1997: fuga da New York con L. Van Cle«f - Awontv- 
roeo 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede, 71 - Tel.:87S.S67) L. 4,000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landa - 
Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
aio la taata con R. Steiger - Avventuroso (VM14) 
DIANA (Via Appia Nuova, 427 - TA. 780.145) 

U 2000 

tt dottor StraiMinora con P. Sellers • Satzico 
FARNESE 

(P.Z8 Campo de' Fiori, 56 « TA. 6564395) 

L. 2000 

Stati di allucinaziona con W, Hurt - Drammatico 
MIGNON (Vìa Viterbo, 11 •: TA. 669493) L. 1500 
Mlsaria a nobUtè con S. Loren - Comico 
NOVOCINE (Vìa Merry dA VA - Tel. 5816235) 

L 1500 

La diaufabidionza con S. Sendrelli - Drammatico 
(VM14) 

RUBINO (Va San Sabe, 24 • Tel. 5750827 
Film in inglese 

TIBUR (Vìa degli Etruschi, 40) - TA. 4967762) 

La coccia con M. Brando • Drammatico (VMM) 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchì, 3) 

Alle 21.30. Dallo apinello aH'Amarlka recitd d StAa- 
no Rosso, con G. Cesarmi a L Tornassi. 

N. GIARDINO DEI TAROCCHI 
(dietro cinema Espcro) 

Alla 22. Fetta di chiusura dal Camovala. Discoteca 
rock, è d'obbligo la maschera. Ingr. L. 5000. 

LA QUINTA , 

(Vìa Luigi Santini, 9 . Tel, 5892530) 

Tutti i dalle 19 alle 2. «Ritrovo insAito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Muatoa jazz a rack. 
UFEBOAT 

(Va Cesare De Lollis. 22 - Tel. 492101) 

Alle 21. VagItonisAmo di Carnavale con II coflv 
placco «Errata Corrige». Ballo non stop. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 • P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le isaizioni A corti d musica'per 
tutti gli strumenti. 

Alle 21.30. «Mardì gras» con la Ok) Tinta Jazz Band. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. 1 l-A - Tel. 5742022) 

Tutti i mercoledì e venerdì aHe 22.30 ri Frutta Cartdita» 
in Baffi a cotanta- Regia di Vto Donatone. Tutti i 
gloved) alle 22.30 Caberet partenopeo con la Roton¬ 
da e Dodo Gagliarde. 

IL BAGAGUNO 

(Va due Macein. 75 - TA. 679)439 • 6798298) 

Alle 21.30. Urta giometa alla follia. Regia di Franco 
MAà, con Martine Brochard. Adalberto Rossetti. FrarKO 
MAà. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871 - Tel. 3669800) 

Alle 21.30. fi Nuovi Gobbi» presentano Rhrolutietw 
ata romana. Prenotazioni dAle 17 alle 19. 

IL PUFF 

(Via Oggi Zanazzo, 4 - TA. 6810721 - 5800989) 

AHe 22.30. Landò Fiorini in Piitocchio colpiaca anco¬ 
ra d Mario Amendola e Bruno Corbucd, con OGmpia Dì 
Nardo. MichAe Cammino, Francesca Maggi. Musiche d 
Maurizio MareiUi. Regia degli autori. 

LACHAN80N 

(Largo Brancaccio, 82/A - TA. 737277) • 

AHe 21.30. Il Cabvet PAtanopeo II Parlone in Itala 
esaurito con Renato De Rienzo, O. Granato, S. Guenìa- 
ro e C. Veneziano. Musiche originan di Clàudo Vettesa. 
LA CUCARACHA 
(Va dell’Archetto. 26) 

Alle 21. Tutte le sere Recital del ce ntanta ch H e rrtot e 
Hrano-amancano izscer uantoa. inrarmazxm ter. 

6786509. 

YELLOW FLAO CLUB 
4Vi« dAto Pwificazione. 41) 

Alte 21.30. Radiai dal canlanta chNarriaffi Oaoiga 
Muaten g nei suoi Retrhral bitemezIoneB. 
PARADISE 

(Vto Mario De Fiori, 97) 

Ale 22.30 a 0.30. La «Sexy Donews» d Leon Grieg in 
■ Btowatta o mai pM. AtirsÀini intemazìortafi. Prenota- 
- ziocti tal 865398-854459. 

Attività per ragazzi _ 

allÀrmghiera 

(Va dA Rivi. 81 - TA. 6568711) 

Alte 17. Spettacofi per le scuole. 

CRISOOONO 

. (Ve San Galicano, 8 - TA. 58918777) 

ABe 17. La Compagnia «Teatro dA Pupi SicAani» dA 
frateOi Pasqualino presenta P u l cin a ta tra I aaraeani 
(novità aesohna). Regia d Bvbva Oison. 

OttiE ARTI 

(Va Sicilta. 59 - TA. 4758598) 

Aia 10.30. La (^pagniaStable dota Arti presanta: tzi 

«tape Toraoa a la aua dahii l eni d Svgio Tofano. 
Regia d Giacomo CgiS. 

GRAUCO-TEATRO 

(VaPerugia. 34-TA. 7551785-7822311) 

Ale 18.15. Leboratorla di rfcarca I 


ILTONCHfG 

(Via Emilio Morosìnr. 16 - TA. 582049) 

ABe 16.30. TrottoBns spettacolo con pupazzi e anìm»- 
' zioni d Aldo Giovannetti. con G. Longo e Ctoudo Saltale- 
macchia. 

MARIONErrE AL PANTHEON 
(Ve Beato Angsfia>. 32 - TeL 8101887) 

ABe.16.30. Le a wan tu radlP h ie caJ iiadeCoiodcon 
le Marionette dagfi Aoxttela. 

TEATRO OeLLnDEA 

(Via Antonelo da Messina. 8 - TA.-S 127443) 

Tsatio dAridae par le scuoto. La ovwantura di BMaf- 
fola. favola quest we d un askìo impertxtenia. d OavA- 
do Ciamma. infcrmazìDni teL S127443. 

TEATRO FLAIAMO 

(Vto S. Stefano dA Cacco - TA. 67985691 

Ale 10. AlcliÌRiiadlau«toMtaCooo.Raagafneto-V 

ReeseiFW Nezionaie Teatro Ragazzi - Teatro d Roma - 

ETl. 


CIRCO 

MOSCA 

A 

ROMA 


Obli dì base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo dì interesse 
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l’Unità 


SPORT 


Martecn 23 febbraio 1982 


La squadra-ripiego di Bearzot impegnata questa sera nell*«gmichevole» al Parco dei Principi (20.30) 

L'Italia deve fcili^ la «rabbia» della Francia 


Sono sessantanni che non ci battono 
L’incontro prepara i «mondiali» in Spagna 
Si menzionano Rossi, Bottega e Antognoni 
come i tre «maghi» che faranno superare 
ogni guaio alla nazionale azzurra 


Dal nostro inviato 

PARIGI — La nazionale di 
Bearzot apre dunque ufficial¬ 
mente stasera il breve ciclo dì 
preparazione agli ormai immi¬ 
nenti Mondiali di Spagna. In¬ 
contra al Parco dei Principi la 
Francia di monsieur Hidalgo, 
e dire che rischia di aprirlo 
con una sconfitta è sicuramen¬ 
te dir poco. I francesi, dopo 
lunghi anni di magra per mol¬ 
ti versi inspiegabile, sono in¬ 
fatti attualmente in grado di 
affrontare a testa alta anche 

g li incontri più impegnativi. 

tià su un buon livello ai Mon¬ 
diali d’Argentina, dove del re¬ 
sto diedero gran filo da torce¬ 
re giusto ai nostri azzurri, han¬ 
no via via progredito fino ad 


arrivare ad esprimere un foo¬ 
tball di prim^ordine, pratico, 
redditizio, veloce, bello in o- 
gni caso a vedersi. La partita, 
per esempio, che ha messo 
fuori causa gli olandesi e che 
ha giusto garantito ai nostri 
«cugini* la qualificazione ai 
Mondiali, è stata davvero, di¬ 
cono unanimi quanti l'hannò 
vista e goduta, un piccolo 
gioiello. Ora, che questa squa¬ 
dra possa riuscire a mattere 
sotto la nostra, considerata an¬ 
che la «rabbia* che le deriva 
dal fatto di non esserci più riu¬ 
scita da oltre sessant’anni, 
rientra nell’ordine delle cose e 
della logica e l’avvenimento 
non fareobe dunque per nien¬ 
te meraviglia. 


1 

FRANCIA 

ITALIA ^ 

Barateli! 

o 

Zoff 

Amoros 

o 

Gentile 

Janvion 

o 

Cabrini 

Lopez 

o 

Oriali 

Tresor 

0 

Collovati 

Tigana 

o 

Scirea 

Soler 

o 

Conti 

Giresse 

o 

Tardelli 

Lacombe 

o 

Pruzzo 

Platini 

0 

Dossena 

Six 

0 

Graziani 

IN PANCHINA: Battiston (12), Genghini (13), Larios 
(14), Bravo (15), Castaneda (16) per la Francia; Bordon 
(12), Marangon (13), Vierchowod (14), Marini (15), Sei- 

vaggì(I6). 



ARBITRO: Eschweiler (RFT). 



La squadra di Bearzot'tra 1’ 
altro (e il «di Bearzot» non 
vuole essere solo espressione 
di comodo, ma vera e propria 
precisazione una volta che si 
consideri con quanta appassio¬ 
nata fiducia l'ha messa assie¬ 
me e con quale ostinato furore 
la difende da ogni attacco e da 
ogni malevola critica) non è 
propriamente quella che vero¬ 
similmente presenteremo in 
Spagna, priva com’è dello 
squalificato Rossi e degli in¬ 
fortunati Bettega ed Antogno¬ 
ni. In verità non sappiamo, e 
nemmeno Bearzot, nonostante 
a questi nomi s’aggrappi con 
tanta frequenza, è in grado di 
sapere, quale potrà essere rap¬ 
porto dei tre dopo una così 
lunga inattività, e però di loro 
si parla come dei tre «maghi* 
che faranno d’incanto sparire 
ogni guaio e tutte le nostre 
preoccupazioni, cosicché que¬ 
sta che schiereremo stasera al 
Parco dei Principi porta fatal¬ 
mente appiccicata l’etichetta 
di squadra-ripiego o, come s’u¬ 
sa più forbitamente dire, di 
parcheggio. 

inutile precisare che Bear¬ 
zot, nonostante tutto, ha di 
questa squadra piena e incon¬ 
dizionata fiducia. È il meglio, 
dice, che il nostro calcio al mo¬ 
mento riesce ad esprimere. E- 
sperimenti, a questo punto, 
non è più il caso di tentare 
(sottili malignità a parte, la 
considerazione che non ne ha 
mai tentati anche quando il 
tempo ci sarebbe stato è pur 
vera), e dunque accontentia¬ 
moci di quel che il convento 
bene o male passa. Forsè, nei 
panni di Bearzot, approfittan¬ 
do magari del fatto che Tar- 
delli .è fresco reduce da un 
lungo e noioso acciacco, e per¬ 
ciò impossibilitato ad offrire 
solide garanzie, avremmo pre¬ 
so il coraggio a due mani e 
chiamato, per esempio, quel 
Pecci protagonista fin qui ^ 
un sontuoso campionato. È 
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Le due partite trasmesse in TV 

Le due partite delle nazionali azzurre, quella maggiore e 
quella della Under 21, verranno entrambe trasmesse dalla 
TV. Francia-Italia sarà sulla Rete 2 a partire dalle ore 20,25, 
mentre Italia Under 21-ScozÌa sarà sulla Rete 3 (esclusa la 
Calabria) alle ore 15. 


uno, tra l’altro, che non ha bi¬ 
sogno d’essere, come si dice, 
scoperto e per il cui impiego 
non è assolutamente necessa¬ 
rio sconvolgere gli schemi abi¬ 
tuali o crearne di nuovi, come 
sarebbe invece, tanto per fare 
un altro nome, per Beccalossi. 
Comunque Pecci non c’è, e ar¬ 
rangiamoci dunque con questi 
che ci sono. Per la Spagna, pe¬ 
rò, sarebbe bene che Bearzot 
ci ripensasse. Potrebbe sem¬ 
pre, Pecci, sostituire Antogno¬ 
ni qualora questi non ce la do¬ 
vesse fare. Giusto come fa cosi 
bene nell’attuale Fiorentina 
capoclassifica. 

Per tornare alla squadra di 
stasera, giocherà ovviamente 


FIORENTINA: Beni, Moz, 
Ferroni, Di Marzio, Baroni, 
Strano, Calonaci, Lazzarìn, 
(al 21* s.t. Torracchi), Fattori, 
Cristiani (al 40’ del s.t. Cecco- 
ni), Cozzella. . . 

IPSWICH TOWN: Westwood, 
Soutar, Templeton (al 13’ del 
s.t. McManos), King, Ainsley, 
Gemon, Stockwell, (al 10’ del 
s.t. Sodd), Kinsella, Hurrel, 
Davies, O’Callaghan. 
ARBIIKO: Ciulli di Roma. 
MARCATORE: Cecconi (F) al 
10* del p.t. supplementare 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Allo stadio 
dei Pini pubblico e giocatori 
si erano quasi rassegnati: la 
partita sembrava inevitabil¬ 
mente avviata a finire a reti 
inviolate. E il regolamento 
parlava chiaro: in caso di pa¬ 
rità anche dopo i «supple¬ 
mentari* la gara doveva es¬ 
sere ripetuta. Ma al 10’ del 
primo tempo supplementa¬ 
re, quando I 22 locatori in 
campo si trascinavano a fa¬ 


tica la palla, il fresco Cecco¬ 
ni. fatto entrare al 40* minu¬ 
to del s.t. al posto di Cristia¬ 
ni, ha trovato il guizzo buono 
e dal limite dell’area ha la¬ 
sciato partire una saetta che 
è filtrata tra la difesa dell'l- 
pswich e ha fulminato il por¬ 
tiere Westwood. Un gol bel¬ 
lissimo, una vittoria sofferta 
e una coppa meritata. La 
Fiorentina si aggiudica così, 
come era nelle speranze, il 
34® Tomeo giovanile di Via¬ 
reggio, mandando in delirio 
le migliaia di tifosi che per 
oltre SO* avevano sofferto su¬ 
gli spalU. Applausi ai giova¬ 
ni viola ma onore anche all* 
Avellino, squadra rivelazio¬ 
ne del Tomeo, che, battuto di 
misura dal Oukla di Praga, 
con un rigore di Paulik al 26* 
del s.t., ha guadagnato la 
quarta posizione. 

Ma veniamo all’incontro 
tra Fiorentina e Ipswlch 
Town, finalissima dinotata 
al fronte a oltre dodicimila 
spettatori, i quali sono stati 


presi d’infilata da un vento 
gelido e pungente. Il primo 
tempo è forse il caso di archi^ 
viario subito: i ventidue gio¬ 
catori hanno perso 45’ a stUr. 
diarsi e a controllarsi a cen¬ 
trocampo. Sembrava che la 
protagonista della partita 
dovesse essere la stanchezza, 
accumulata in questi giorni 
dalle due squadre che hanno 
dovuto sobbarcarsi due par¬ 
tite nel girò di 48 ore. In que¬ 
sta prima parte della gara, 
gli Inglesi hanno dimostrato 
una maggiore lucidità e mol¬ 
ta concentratone, dando 1’ 
impressione di poter sferrare 
il colpo gobbo, anche se la 
Fiorentina ha mantenuto 
costantemente una certa su¬ 
premazia territoriale. Ma I 
colid di tacco di Soutar, le fi¬ 
nezze di King e le sgroppate 
di O’Callaghan facevano 
molto fumo e poco arrosto. 

Guardando infatti il tac¬ 
cuino si scopre che in una so¬ 
la occasione gli inglesi si so¬ 
no mostrati pericolosi, preci¬ 


samente al 42*, quando Kin¬ 
sella, ricevendo da Soutar ha 
impegnato, con ima staffila¬ 
ta da fuori area. Beni, che 
salvava schiacciando la pal¬ 
la in basso. Di contro i viola 
hanno clamorosamente sba¬ 
gliato al 44’ con Cozzella, che 
a due passi dalla porta av¬ 
versaria non è riuscito ad ag¬ 
ganciare una palla calibrata 
che Moz aveva fatto filtrare 
tra la difesa inglese. 

La musica è cambiata nel 
secondo tempo. Le due squa¬ 
dre quando sono entrare in 
campo sembrava avessero 11 
diavolo in corpo e la Fioren¬ 
tina ha subito fatto intende¬ 
re di non essere disposta a 
r^alare la Coppa agli ospiti 
inglesL Ma lo spettacolo fa¬ 
ceva stringere il cuore ai ti¬ 
fosi: la porta dellTpswich ve¬ 
niva continuamente bersa¬ 
gliata da Cozzella (al 5’, al 35’ 
e al 370. da Cristiani (al 32') e 
da Ferroni (al 360, ma la rete 
di Westwood sembrava stre¬ 
gata. Gli inglesi hanno dato 


Nostro sorvizìo 
LAIGUEGLIA — Inizia la 
nuova stagione ciclistica su 
strada. Nella cornice della 
Milano-Sanremo si disputa 
oggi il Trofeo Laigueglia c ad 
un tavolo del «Tre Ciuffi* in¬ 
contro Maurizio Bidlnost 
che nella notte dello scorso 
venerdì era uscito piuttosto 
amareggiato dal Palasport 
milanese. Perché non hai 
vinto la Sei Giorni?, chiedo a 
questo friulano di belle spe¬ 
ranze. Sei stato 11 migliore in 
campo e U pubblico tl voleva 
sul podio» 

•È cera* le fÓUm mi ha op- 
plaudito e tacitato, credo di a- 
vtr lasciato una buona im¬ 
pressione, U trionfò era nei 
miei pieni, perO s’é imposto 
Saronni. Vanno p ros sim o non 
doorcbbcfo esistere intoppi*. 

Cosa Intendi per Into^? 

«Da giovane, un novMino 


come me non può ottenere su¬ 
bito il benestore dei campio¬ 
ni,..». 

Vuol dire che hai ricevuto 
pressioni, che nonostante le 
tue qualità il tandem Bidino- 
st-Freuler doveva perdere 
perché così era scritto nel co¬ 
pione? ' 

•Ber favore cambiamo di¬ 
scorso...». . ■ 

Bidlnost preferisce evitare 
le grosse polemiche e certe 
cose se le tiene dentro. D'al¬ 
tronde non è un pilstero che 
già nel mese di gennaio la Sei 
Giorni era assegnata a Sa- 
ronnL Uno scandalo? Una 

! >ras8i, diremmo, o magUo la 
egge del baraccone. E Fran- 
coCriblorl. direttore Morti- 
vo deU’Atala, aveva dichia¬ 
rato: «£ ora di cambiar musi¬ 
co. F^fié la Sri Gtomi dev’es¬ 
sere uno manifestazione di¬ 
versa dotte altre? Basta con le 


imposizioni». E comunque su 
richiesta di Bidlnost cambia¬ 
mo pure discorso. 

E adesso la strada. Mauri- 
zia quest’anno abbiamo una 
quarantina di neoprofessio- 
ntstl un po’ spaventati dal 
p e rc or s o del Giro d’Italia, 
ma chiamati a cambiare la 
prile del gruppo, a battersi 
senza Umori» 

«Non é mio intendimento 
restare sulle ruote dei colleghi. 
Per imparare bisogna osare e 
mi ou^ro che questo sia il 
pensiero di tutti gli esordientL 
tl Ciro presenta un itinerario 
assai diffìcile, però da dilet¬ 
tante ricordo dt aver tnnto in 
solita e mi /accio coraggio. In 
particolare punterò sulle cro¬ 
nometro e intanto mi auguro 
di ottenere qualche buon ri¬ 
sultato prima del 13 maggio». 

Bidlnost sembra possede¬ 


re la mentalità del combat¬ 
tente, sembra voler dare la 
carica a tutti quelli della sua 
leva. Bene. Per di più dovreb¬ 
be alzare la voce chi ha già 
un po' di esperienza come 
Argentin, Bombini, Faraca, 
Bincoletto, Gradi, Maestrelli 
e via di seguita Vorremmo 
una nuova linfa e nuovi per¬ 
sonaggi, ecco. 

E siamo al Lalgueglie,, di¬ 
ciannovesima edizione e 
duecento iscrltU. Saronni, i! 
vincitore delio scorso anna é 
fra gli assenU. Mancano pu¬ 
re Moser (a Grenoble per af¬ 
fari extra^ Baronchelli, Con- 
Uni, Battaglin e 11 campione 
mondiale Maertens che per 
partecipare voleva sohU. In 
compenso fanno bella mo: 
stia cinque formazioni stra¬ 
niere capeggiate da De Wolf, 
Braun, De Vlaeminck e 
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Coppa Europa; oggi (ore 15) a Catanzaro 

U«Under 21» contro 

I la Scozia per 
conquistare aaa Bearzot 

/obiettivo è l’accesso alle semifìnali mai realiz¬ 
zato finora, ma lo scoglio dei «quarti» non è facile 
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secondo i moduli risaputi: con 
la difesa bloccata attorno a 
Collovati e licenza d’evadere a 
turno sulle fasce per Gentile e 
Cabrini, con Oriali, Dossena e 
TardelU (al quale è per inciso 
riservato il temutissimo Plati¬ 
ni) a centrocampo, con Conti 
«tornante* d’appoggio, e con il 
tandem Graziani-Pruzzo, infi¬ 
ne, a cercar gloria, e gol, in 
avanti Che ci riescano non è 
detto, ma è la lo^ca speranza e 
il sincero augurio. Tra l’altro, 
può succedere d’arrivare a 
mettere a profitto le eventuali 
confidènze e i preziosi spazi 
che i nostri avversari, infiam¬ 
mati, dicevamo, dalla «rabbia* 
per quei famosi sessant’anni 


Bearzot sembra si 
raccomandi a Zoff, 
mentre Platini pa¬ 
re voler fare un sol 
boccone di loro 


senza vittorie e dal sacro furo¬ 
re di porvi finalmente rime¬ 
dio, potrebbero anche conce¬ 
derci. 

Quanto a loro, ai francesi, 
non ci temono, ma nemmeno 
ci snobbano. L’attesa, a giudi¬ 
care dai giornali, non è tanta, e 
però lo stadio è tutto esaurito 
nei suoi 50 mila posti. Mon¬ 
sieur Hidalgo ha ritirato la sua 
truppa, sabato scorso impe¬ 
gnata al completo in campio¬ 
nato, soltanto ieri a Jouy-en- 
Josas, una ridente località del¬ 
la cintura parigina. Le ultime 
notizie informano che non 
giocherà rinfluenzato e varia¬ 
mente acciaccato Rocheteau, 
sostituito da Soler, e neppure 




j ’ j 






%'■ 'M >-'>■' 


Bossis infortunato ad una ca¬ 
viglia: lo rimpiazzerà Amoros, 
un giovane ai cui si dice un 
gran bene. L’ala sinistra Sbe, 
mfine, è giunto solo ieri nel 
tardo pomeriggio da Hong 
Kong qove si è recato in tour¬ 
née con la sua squadra, lo 
Stoccarda. Per le sostituzioni, i 
francesi ne hanno - chieste 
quattro e Bearzot ha accettato. 
Lui però, Bearzot, ha in. par¬ 
tenza previsto soltanto la sosti¬ 
tuzione di Zoit con Bordon 
nella ripresa. Per le altre si ri¬ 
serva di vedere come andrà la 
partita. Ma si augura di non a- 
verne bisogno. A stasera, aUo- 
ra. . , ,. _ .. . 

Bruno Panzera 


Ancora clandestino 

Calcetto 
azzurro 
di scena 
in Olanda 


: Gli inglesi dell’lpswich Town si sono arresi al 10’. del primo tempo supplementare : 

Una rete di Cecconi permétte alla 
Fiorentina di vincere i| «Viareggio» 

Lo spettacolo migliore nel secondo tempo regolamentare con tiri di Cozzella, Cristiani e Ferroni, ma la porta 
di Westwood è sembrata stregata - L’Avellino, squadra-rivelazione, ha dovuto accontentarsi del quarto posto 
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un solo brivido in questa se¬ 
conda parte della gara: pro¬ 
tagonista è stato ancora una 
volta O'Callaghan, 11 miglio¬ 
re in campo degli inglesi, che 
alla mezz’ora è riuscito a 
dribblare tutta la difesa av¬ 
versaria, ma il suo tiro è fini¬ 
to alto. 

Si andava allora ai tempi 
supplementari e Cecconi 
(una mossa azzeccattssima 
quella di mandarlo in campo 
allo scadere della partita,é 
riuscito a rendere giustizia al 
viola. La partita è fìnita in 
crescendo con la Fiorentina 
che, elettrizzata dal gol di 
vantaggio, ha fatto vedere i 
sorci verdi agli ingleri, che 
per la stanchezza riuscivano 
a restare in piedi a stenta Al 
T del s.t. supplementare Cec¬ 
coni ha avuto addirittura la 
palla buona per raddoppiare, 
ma la sfera ha incocciato 11 
palo. Tta I migliori, oltre a 
Cecconi, da segnalare Moz e 
Cozzella. 

Francesco Gattuso 
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Iniziai oggi la nuova stagione cictistica su strada (percorso 157 chilometri) 

A Laigueglia colpaccio di Pierino Gavazzi? 

Mancano Moser, Saranno, Baronchelli e altri big - Bidinost si sfoga a proposito della Sei Giorni: «È ora di 
cambiare musica» • Sul Giro dice: «Non resterò sulle ruote dei colleghi; in particolare punterò sulle crono» 


Planckaert. C’è anche Kui- 
per, c’è una lunga fila con 
molti debuttanti, come già 
detta con Gavaz^ Panili 
Van Caster, Mantovani, A- 
madort. Vendi, Visentin! e 
tonte vecchie conoscenae. 1 
più sono alla prima gara, 
perciò è una sfilato di metoiu 
lucenti e di strette di mana 
n pecorso misura 157 chi¬ 
lometri e annuncia la d<^)pia 
scalato del Testico che In a- 
pertura di atUvltà lascerà se¬ 
gni nel plotone. SI prevede 
una volato di 15-20 elementi 
e ancora una volto dobbiamo 
rimarcare che U traguardo è 
fissato In un pericoloso bu¬ 
della PlerlDo Gavazzi, già a 
buon punto con le prepwa- 
zlone. è 11 «leader* oqgU Ita¬ 
liani, ma potrebbe glotre uno 
dei nuincroéi foresUeri. 

Gino Scia 


Mondiali sci nordico: 
l’azzuiTa Di Centa sì 
piazza tra le migliori 

OSLO Ai «mondiali* di sci n ord i co la norv^ese Berit 
Aunlì, partito per ultima e cioè col nomerò 62, ha ripetuto 
sui 5 dùlometrì il trionfo oCtenoto sulla doppia distanza Ha 
staccato la finlandese HilkaBiihiviiori di 5" e le connaiiona- 
li Brìi Petteiscn e Anctte Boe di 18” e 18”4. È stata una gm 
bdlisrima in una rigida gioniato di sole riic ha pure premia¬ 
to la diciannovenne rriulana Manuela Di Cento, ottava a soli 
34 » dalla vincitrice. Il risultato di Ma n u el a è il migUore di 
un’atleta ■»*■■* * » ria ai «mondiali» sia ai Giochi olimincL 
Nemmeno ai tempi di Dde Tàffra e di Fides Romanin figura 
un ottavo posto in una classifica momliale. 

Davanti alla giovane cugina di Venanzio Ortis tre norve¬ 
gesi, una finlanidese, due cccoslovnccbe e una tedesca dell’E¬ 
st. Alle sue spalle le quattro sovietiche e le quattro svedesi e 
.cioè gente abituata a dominare la scena mondiale del fondo 
femminile. Le sovietiche sono incappate nella più nera gior¬ 
nata della loro storia. La migliore del quartetto dell’UR^ è 
ancora Gaiina Kulakova, al vertice della qiecialita dal lonta¬ 
no 1968. Gaiina ha ormai quarant’anni, è nonna, ha fatto il 
13* posto. La campionessa olimpica ddia distana Raba 
Sisstanina ha chiuso in IS® positioae con 41” di ritarda 
L’altra anuira Maria Canina, una veterana rise p re f er is ce ie 
funghe dMana tipo Marcialonga, ri è piasata 23*. Bcrita 
AunH, che è la moglie di Ove, quarto sui 38 chilometri, ha 
cguag^to la stesa Kuhdtova, unka sciatrice finora apacc 
m vincete due titoli mondiali individuali in una stesa occa¬ 
siona Le restano ancora i 28 chilometri per D tentativo di 
rcalizsare una imp r esa tecoendarto. 

LA CLASSIFICA: n AonlM^ 14’38”2; 2) Hilkka 
Riihvuori (Fin) 14’35”6; 3) Brìi rctteisen (Nor) 14’48”2; 4) 
Anctie Bm (Nor) li’ISrd; 5) Kveta Jeriova (Cec) 14’53’’3; 6) 
Anna Fariarova (Céc) 14’S9^ 7) reta Soctter (Rdt) 15’81’’8; 
8) Manuela Di Centa (Ita) 15’84”9; 9) Lena Carbon-Lundbac- 
ck (Sve) é Marit Mynnari (Nor) 15d^ 13) Galiita Kulakoa 
(Urss) ISdl”!; IS) Raia Suwtanina (Urss) 15T1”4; 23) Maria 
Cbains(lta)15T3”6. 
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IDI COITA 


Un anno e mezzo dopo la sua 
costituzione la Federazione Ita¬ 
liana Calcetto varca i confini. 
Per ricambiare la visita dell’O¬ 
landa la nostra rappresentativa 
parteciperà al 1* Campionato 
Europeo incontrando fa Spa¬ 
gna il prossimo 2 aprile. La ma¬ 
nifestazione non è ufficiale ma 
i’UEFA guarda con favore all’i¬ 
niziativa e — a quanto si sa — 
non ha posto condizioni per Io 
svolgimento e la partecipazione 
delle quadre. Anche m altri 
paesi mfatti il calcetto non è 
ancora sport ufficiale. «B rico¬ 
noscimento della FICtt — spie¬ 
ga Gino Bartolini. Settario 
Generale — non può farsi at¬ 
tendere ancora a lungo. I nostri 
affiliati crescono giorno per 
giorno, la nostra organizzazione 
periferica è capillare, l’attività 
agonistica nazionale e intema¬ 
zionale in corso. Rimandare il 
riconoscimento senza termine 
sarebbe irragionevole*. «Diffi¬ 
coltà e preoccupazioni — ag- 
riunge — non d sconfortano. 
Anzi d stimolano. Le istanze di 
oltre cento società affiliate da 
Pescaia a Matera, da Reggio & 
miUa* a Palermo non possono 
essere sacrificate per il deside¬ 
rio di qualche nostalgico. Alla 
FIGC ed al CONI ^iamo of¬ 
ferto di controllare i nostri dati 
e la nostra struttura, ora aspet¬ 
tiamo il riconoscimento a meno 
che non si voglia soffocare Io 
spontaneismo e la popolarità 
cne abbiamo ragdunto*. 

Parlando quindi degli affilia¬ 
ti (molti dei quali sono dmli 
di tennis) precisa: «In gran nu¬ 
mero sono però 'nche CRAL e 
assodaziom t jttìve all’uopo 
costituita n calcetto non è più 
uno sport di elite e nemmeno 
era giusto che lo fossa 'ftenta 
mila lire costa affiliarsi alla 
FICtt e riscrìzione alle manife¬ 
stazioni non può superare tetti 
fissL Siamo a disposizione di 
tutti, il nostro indirizzo è: Via 
Leopoldo Franchetti 2/A COI^ 
Foro Italico ROMA*. 


Ponattu 
Boruiintti 
Bertolucci 
e Rinaldiai 
per lo Davis 

La Fit, Federazione italia¬ 
na tennis, ha convocato — su 
proposta dei capitano non 
giocatore Vittorio Grotta — 
quattro atleti per Italia- 
Qran Bretagna di Coppa Da¬ 
vis in programma sui campi 
del Foro Italico a Roma dal 5 
al 7 marzo. Si tratta di Cor¬ 
rado Barazzutti, Paolo Ber¬ 
tolucci, Adriano Panatto e 
Gianluca RinaldlnL Intanto 
a Genova è iniziato il «Me¬ 
moria! Ritti Bergamo», tor¬ 
neo del Wct dotato di SCO mi¬ 
la dollari. Ci sarà, testa di se¬ 
rie numero uno, anche 11 ce¬ 
coslovacco Ivan Lendl 

Quote Totocalcio 


a13a l. 24.134.000; ai a12» 
L.B40.300 
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Dal nostro inviato 

CATANZARO — L’.Under 21. 
di Vicini ci prova ancora. Per la 
terza volta consecutiva in que¬ 
sta Coppa Europa, vietata ai 
maggiori di 21 anni, chiede il 
lasciapassare per le semifinali. 
Finora gli è sempre andata «bu¬ 
ca*. Nelle precedenti due edi¬ 
zioni furono Inghilterra e 
URSS a sbarrargli impietosa¬ 
mente la strada, ora ritenta 
contro la Scozia. 

Non sarà un compito facile, 
come non Io sarebbe con nessu- 
n’altra squadra a questo punto 
del torneo. Non sarà facile so¬ 
prattutto ' perché sappiamo 
quanto il calcio anglosassone è 
indigesto per quello italiano. 
Ma nonostante questo fattore 
(che ancora una volta potrebbe 
rivelarsi decisivo, specie nel re- 
tour-match) nel clan azzurro 
spira vento di fiducia, tanta fi¬ 
ducia senza però sconfinare... 
neirincoscienza. Perché tanta 
sicurezza? 

Vicini la giustifica con il fat¬ 
to che questa squadra ha i nu¬ 
meri giusti per potersi far ri¬ 
spettare. I giocatori, dal loro 
canto, vogliono dimostrare a 
Bearzot che nell’«Under 21* c’è 
tanto materiale per la sua na¬ 
zionale. I mondiali di Spagna, 
evidentemente, stuzzicano l’a- 
mor proprio degli azzurrini, che 
chiedono maggiore considera¬ 
zione. «Se serbatoio deve essere 
questa squadra che Io sia vera¬ 
mente e non a parole» dicono 
fra i denti. Non è polemica ma 
solo un richiamo a chi di dove¬ 
re. 

Dunque, tonumdo alla parti¬ 
ta, gli azzurri puntano a scaval¬ 
care ló scoglio di questi qiiazti., 
di finale, rivelatisi fin qui' un 
ostacolo insormontabile: per 
rìiisdrci però ci seuà da lottare 
e da sudare abbondantementa 
Gli scozzesi sono arrivati a Ca- - 
tanzaro con il fermo intento di 
salvare le proprie penne, per 
poi regolare i conti in casa (24 
marzo ad Aberdeen). L’ellena- 
tore McFarlane — che dice di 
conoscere l'Italia attraverso 
Dennis Law e gioca a far pre¬ 
tattica, lasciando ai cronisti il 
compito di indovinare i suoi 
«panchinari* — ha vagamente 
lasciato capire di puntare a a 
una bella éammucchiata*, in al¬ 
tre parole al tanto famigerato 
catenaccio aintaliana con una 
bella schiera dì mastodontici 
difensori, protetti a loro volta 
da una cerniera fitta fitta di 
centrocampisU. In avanti con i 
compiti di guastafeste ci sareb¬ 
be soltato McCIuskei, un cen¬ 
travanti dal gol facile, spalleg¬ 
giato da McAvennie, il quale 
dovrà anche dare una mano in- 
dietra Ma sarà cosi? Sarà dav¬ 
vero una Scozia votata al risul¬ 
tato bianco? 

Per scardinare la «saracine¬ 
sca* fdie il signor McFarlane a- 
vrebbe deciso di mettere sa Vi¬ 
cini ha indossato i panni del ca¬ 
pitano coraggiosa impiantan¬ 
do una fonnazione ^ chiara 
marca offensiva anche se a chi 
glielo fa notare risponde di non 
essere d’accorda Accanto alle 
punte Bivi e Bor^ (oggi esor¬ 
diente) ha sistemato una bella 
schiera di centrocampisti più 
votati ad offendere che a difen¬ 
derà O»! ha decisa dopo mille 
riflessioni, di lasciate in pan¬ 
china anche Bonini, uno che a 
centro campo inarca tanto, pre¬ 
ferendo^ fl milanwta Bottìsti- 
ni, che al contrario ama spin¬ 
gersi molto sotta come dri re¬ 
sto gli altri centrocami»stì 
Mauro e Romana 

Nel ruolo di libero tornerà 
Franco Baresi assente in azzur¬ 
ro dalla partita con la Bulgaria 
del 23 settembre scorsa Oggi 
Franco sarà un osservato spe¬ 
dale: con Bergomì, Mauro e 
Battistini è nella lista dei pro¬ 
babili promossi della nazxmale 
maggiora 

Paolo Caprìo 

PRoaABaj 


IITAUA: Zìnetti; Bergomi. Ma- 
\ la; Baresi, Tasaottì, C el a sti ni; 
Mauro. Battistini. Borghi. Ro¬ 
mano. Bòri; in panchina: Ram- 
puBa, Contratta Bonetti. Bo- 
nini, Gekierisi. 

SCOZIA: Lelghton: Stuwurt. 
Nìcol; Simpaon, MclaughBn. 
O ìBe s ple; Bett. McAvonniu. 


Roiti. Connor. ^9^^4a. 
ARBITRO; Igne (Rem 
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Un anno fa il tentato golpe di Tejero 


t 

Due, iniziati ve convergenti annunciate durante la visita a Managua del presidente messicano 


La Spagna aspetta Lopez PortìUo lancia con il Nicaragua 


giustizia senza 
crederci troppo 

Il processo insabbiato nel riesame delle deposizioni - Ogni impu¬ 
tato accusa gli altri - Crescono i rischi per la giovane democrazia 


MADRID • Agenti controllano i documenti airingresao del tribunale che giudica i militari golpisti 


Nostro servizio 
MADRID — Tra uno scrollo¬ 
ne e Taltro al sistema demo¬ 
cratico — contro 11 quale si 
accaniscono la crisi econo¬ 
mica, il terrorismo, i gruppi 
eversivi dell’estrema destra 
civile e militare — la Spagna 
ricorda oggi non senza 
preoccupazione il primo an¬ 
niversario del tentato colpo 
di stato del 23 febbraio 1981 
mentre è in corso da quattro 
giorni il processo contro i 
suoi maggiori responsabili; 
quelli, naturalmente, che si 
sono scoperti, perché gli al¬ 
tri, i tantissimi altri (ban¬ 
chieri, finanzieri, industriali, 
attivisti) che vi presero parte 
nell’ombra, in quest’ombra 
rimangono. 

Un anno dopo il così detto 
«tejerazo*, dunque, la Spagna 
aspetta che sia fatta giusti¬ 
zia senza crederci troppo. Il 
processo per ora è insabbiato 
nel riesame di deposizioni 
che rivelano soltanto la vo¬ 
lontà di ciascuno degli1mpu-~ 
tati di scaricare la responsa¬ 
bilità sugli altri. Anche ieri 
mattina, da questa lettura 
(che durerà almeno altri 3 o 4 
giorni) è balzato fuori Tejero 
che accusa Armada, questi 
che addita Del Bosch, Del 
Bosch che ricorre a Tejero e 
giù nella scala gerarchica fi¬ 
no {li comandanti e ai capita¬ 
ni della divisione corazzata 
Bninete che puntano l’indice 
accusatore in {Uto, verso i ci¬ 
tati generali e colonnelli, in 
un intreccio di menzogne o 
di mezze verità che — se fan¬ 
no apparire questa porzione 
di esercito come un nido di 
vipere degno di Mauriac — 
non contribuiscono peraltro 
a indicare il filo accusatore 
che porti al vero cervello del 
complotto. 

Ma c’era veramente un 
•cervello» o ce n’erano troppi, 
ciascuno coi propri piani. 


sicché tutto andò a catafa¬ 
scio? Forse ha ragione chi af¬ 
ferma che mancò la mente 
coordinatrice, la personalità 
forte per intelligenza e auto¬ 
rità, un nuovo caudino in¬ 
somma. Pensate: un colon¬ 
nello (Tejero) che rifiuta di e- 
seguire gli ordini di un gene¬ 
rale (Armada), un altro ge¬ 
nerale (Del Bosch) che dice 
•si maestà* e poi continua 
nei propri affari sediziosi, un 
terzo generale (Rojas) che 
non riesce a farsi ubbidire 
dai propri uomini e se ne tor¬ 
na alla chetichella alla Coru¬ 
na con un aereo speciale sen¬ 
za nemmeno aspettare l’esi¬ 
to deU’operazione: e pensare 
che sono costoro che preten¬ 
devano di dirigere il paese, di 
«rimettere ordine là dove la 
democrazia non aveva crea¬ 
to che confusione*. 

11 dramma è che oggi, a un 
{inno di distanza dal golpe, i 
suoi effetti negativi sono tali 
che tutta la situiizione spa¬ 
gnola risulta peggiorata: La 
transizione democratica è 
bloccata e ciò costituisce, in 
fondo, una vittoria conser¬ 
vatrice contro le riforme, le 
autonomie, la modernizza¬ 
zione del paese. Il governo 
centrista di Calvo Sotelo sot¬ 
to la pressione e i ricatti dei 
militari governa sempre più 
a destra con l’appoggio taci¬ 
to dei socialisti cui non di¬ 
spiacerebbero, verso ottobre, 
delle elezioni anticipate, 
convinti come sono di ^ter 
trarre vantaggio sia dalla 
crisi deU’UCD sia da quella 
del PCE. D’altro canto que¬ 
sta stessa UCD governativa, 
dissanguata dalle fughe a 
destra di alcuni democristia¬ 
ni e a sinistra dell’intero 
gruppo socialdemocratico, 
vive di immobilismo non po¬ 
tendo più prendere alcuna 
decisione importante senza 
rischi{U'e la sconfitta in p{ir- 


Oggi a Roma il premier 
portoghese Finto Balsemao 


ROMA — Arriva oggi a Ro¬ 
ma, per una visita di lavoro, 
il primo ministro porteghese 
Francisco Finto B{ilsemao. Il 
capo del governo di Lisbona, 
che sarà accompagnato dai 
ministri degli Esteri e delle 
Finanze e dal sottosegrata- 
rio agli affari europei, sark 
ricevuto domani mattina al 
Quirintde da Sandro Pertini. 
Subito dopo avrà colloqui a 
Villa Mad{ima con il presi¬ 
dente del consiglio Giovanni 
Spadolini, di cui sarà ospite a 
colazione con tutta la dele¬ 
gazione portoghese. Sono 


previste {mche conversazioni 
tra i ministri degli esteri Co¬ 
lombo e Goncalves Pereira, il 
ministro delle finanze porto¬ 
ghese Salgueiro si incontre¬ 
rà con i ministri del bilancio 
La Malfa e del tesoro An¬ 
dreatta. 

Finto Balsemao chiederà 
l’appoggio del governo ita¬ 
liano in vista di una soluzio¬ 
ne, la più rpida possibile, dei 
negoziati in corso dal 1978 
per l’adesione del Portogallo 
alla Comunità. Da p{ute por¬ 
toghese si spera che la firma 
del trattato possa avvenire 
entro l’anno. 


Marchais interviene 
sulla Polonia 


Nostro servizio 
NIZZA — 25-30 mila persone 
h{mno affollato al Palazzo 
delle esposizioni di Nizza la 
tr{idizlone festa del settima- 
naJe democratico «Le patrio- 
te>. Motivo di maggiore inte¬ 
resse per questa manifesta¬ 
zione, alla cui realizzazione 
concorrono da anni con il lo¬ 
ro stand gli emigrati italiani, 
era rappresentato dalla pre¬ 
senza di Georges Marchais, 
segretario generale del PCF, 
venuto a tenere un comizio 
nella quinta città di Francia. 

Il discorso di Marchais è 
stato incentrato nell’invito 
ai militanti comunisti per un 
risultato positivo alle elezio¬ 
ni cantonali del prossimo 14 
marzo. In riferimento al fatti 
polacchi, li segretario gene¬ 
rale del PCF ha sottolineato 


E 


che in Polonia «si deve ap¬ 
profondire la democrazia so¬ 
cialista, fatto che implica la 
partecipazione di tutti, com¬ 
presi i sindacati realmente 
indipendenti e che devono a- 
gire nell’interesse del lavora¬ 
tori e del socialismo». Sem- 
re in relazione ai dramma- 
ci fatti polacchi M{U‘chais 
ha affermato; «Come po¬ 
tremmo vedere serenamente 
svolgersi gli avvenimenti di 
questo paese che comporta¬ 
no la sospensione delle liber¬ 
tà fondamentali, arresti, in¬ 
ternamenti, morti?*. Le can¬ 
tonali del 14 marzo rappre¬ 
sentano un importante ap¬ 
puntamento elettorale, fatto 
più volte affermato da Mar¬ 
chais al meeting di Nizza. 

Giancarlo torà 


lamento. In tal modo la di- 
soccupeizione è passata dal 
12 al 14% (oltre due milioni) 
della popolazione attiva, con 
punte del 25% nella disere¬ 
data Andalusia dove si vote¬ 
rà tra un mese per il parla¬ 
mento regionale. 

Non basta. Quest’immobi¬ 
lismo governativo, e la co- 
st{mte minaccia di un altro 
•golpe* resa credibile dalla 
debolezza del potere civile, 
aumentano il già grave di¬ 
sincanto della popolazione 
per gli istituti democratici. 
Di qui la crisi del partiti e 
delia militanza, della fiducia 
nella vita politica e se solo il 
PSOE sembra sfuggirvi ed è 
considerato come il vincitore 
del prossimo confronto elet¬ 
torale, questa sua sicurezza è 
più di facciata che re{ile, e 
Felipe Gonzales rischia una 
grossa delusione se continua 
a credere che il potere «gli ca¬ 
drà nelle mani come una pe¬ 
ra matura». Promettendo {il 
paese che non nazionalizzerà 
niente, che non riformerà 
niente, il leader socialista 
cerca di conquisUure questi 
strati intermedi che potreb¬ 
bero {mche preferirgli, come 
è accaduto in Galizia tre me¬ 
si fa, la bonomia conserva¬ 
trice di Fraga Iribame, ap¬ 
pena uscito trionfante dal 
congresso dell'Alleanza Po¬ 
polare. 

Ecco dunque una demo¬ 
crazia che non ha fatto che 
indebolirsi e condizionarsi 
dopo il trauma del 23 feb¬ 
braio dell’anno scorso. Un 
po’ per il rifiuto di Calvo So¬ 
telo di formare un governo di 
coalizione, con i socialisti e 
l’appoggio esterno del PCE, 
che avrebbe potuto isolare 
immediatamente i golpisti 
liberando il paese da questa 
pericolosa psicosi, un po’ per 
il progressivo sfascio deU’U¬ 
CD e un inizio di diaspora tra 
i comunisti, un po’ per l'op¬ 
portunismo del PSOE e un 
po’ infine per raggravarsi 
nell’esercito di un clima di 
frustrazione dopo l’arresto 
dei militari compromessi nel 
golpe. E {mcora una volta gli 
sgu{u:di si volgono verso il re. 
meno ambiguo che in passa¬ 
to, {mcora ieri fermo nella di¬ 
fesa delle scelte democrati¬ 
che e pluraliste del paese, ar¬ 
co portante del sistem{i. U 
che produce una situazione 
anomala e anche pericolosa. 
Prima di tutto perché il pote¬ 
re civile non può essere dele¬ 
gato al sovrano senza un ul¬ 
teriore indebolimento delia 
democrazi{L E poi perché — 
e qui il cerchio si chiude sul 
processo in corso — niente è 
chiaro di ciò che è esatta¬ 
mente accaduto un anno fa, 
nemmeno il ruolo del re. 

Non lo scriviamo sotto 1’ 
influenza della propag{mda 
fascista che tenta e tenterà 
in ogni modo di compromet¬ 
tere il sovrano o come istiga¬ 
tore o solo come prudente fa¬ 
voreggiatore della soluzione 
militare. La strategia della 
calunnia scelta dai cospira¬ 
tori e dai loro difensori è di 
quelle che lasciano il segno. 
D’altro canto l’analisi della 
«notte più lunga» non elimi¬ 
na tutti i dubbi, tutti gli in¬ 
terrogativi e i sospetti su ciò 
che il re aveva in mente e sul 
suo ruolo nelle dimensioni di 
Suarez, che aprirono quel 
vuoto di potere dt cui appro¬ 
fittarono i golpisti. 

Forse non si saprà mai 
tutta la verità sul 23 febbraio 
1981. Alcuni pensano che sia 
meglio così, noi siamo del 
parere opposto. Noi pensia¬ 
mo che se non si svuota que¬ 
sto ascesso purulento la Spa¬ 
gna non potrà mai più ritro¬ 
vare fiducia nelle j^oprie i- 
stituzioni democratiche. 
Questo processo è dunque 
una prova decisiva per la de¬ 
mocrazia spagnola e in que¬ 
sto senso ha un’importanza 
che va al di là dei reati com¬ 
messi dal singoli imputati. 

Augusto Psncaldì 


proposte di pace per il Centro America 

Dure critiche alla politica degli Stati Uniti e pieno appoggio al nuovo regime sandinista - Daniel Ortega, coordinatore della Giunta, 
ha annunciato cinque punti per una soluzione pacifica dei problemi che gravano sulla regione - Impegno per le elezioni entro 1*85 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Nel momento in 
cui la tensione nell’area cen¬ 
troamericana si è fatta di nuo¬ 
vo molto acuta, giungono due 
significative e contemporanee 
proposte di pace per la regio¬ 
ne. La prima è stata avanzata 
dal presidente del Messico Jo¬ 
sé Lopez Portino che si è fatto 
portavoce delle gravi preoccu¬ 
pazioni per un allargamento 
ed una regionalizzazione dei 
conflitti; la seconda dal gover¬ 
no sandinista del Nicaragua ed 
è stata annunciata dal coordi¬ 
natore della giunta di Mana¬ 
gua, Daniel Ortega. 

Lopez Portillo ha parlato ie¬ 
ri sulla piazza della Rivoluzio¬ 
ne di Managua, in una manife- ■ 
stazione in suo onore alla pre¬ 
senza di decine di migliaia di 
persone. L’eco delle sue parole 
e stato subito dopo raccolto dal 
coordinatore della giunta di 
governo nicaraguense Daniel 
Ortega che a sua volta ha a- 
vanzato la proposta di cinque 
punti per una trattativa ed un 
accordo con gli Stati Uniti e 
con i paesi vicini. Le parole dei 
due capi di stato hanno ac¬ 
quisito drammatica attualità 
^rché poche ore prima un at¬ 


tentato terrorista aveva pro¬ 
vocato la morte di 4 lavoratori 
nicaraguensi ncH’aeroporto 
internazionale di Managua. 
Una valigia appena sbarcata 
da un aereo proveniente dall’ 
Honduras è esplosa causando 
anche il ferimento di altri tre 
lavoratori e notevoli danni 
materiali. 

Lopez Portillo ha iniziato il 
suo discorso in modo dramma¬ 
tico, sottolineando che se si 
realizzassero le minacce di in¬ 
vasione deH’America centrale 
e nei Caraibi da parte degli 
USA, si potrebbe arrivare ad 
una catastrofe mondiale. «Un 
intervento in Centro America 
e nei Caraibi — ha detto il pre¬ 
sidente messicano — rappre¬ 
senterebbe un gigantesco er¬ 
rore storico, provocherebbe 
una convulsione continentale 
e il risorgere di un profondo 
sentimento antinordamerica- 
no nei migliori uomini di tutta 
l'America latina». Rivolgen¬ 
dosi agli Stati Uniti con l’auto¬ 
rità che gli deriva anche dalla 
sua amicizia con questo paese, 
Lopez Portillo ha detto: «Posso 
assicurare ai miei buoni amici 
degli Stati Uniti che quello 
che succede qui in Nicaragua, 


quello che può succedere in 
Salvador e il vento che soffia 
in tutta la zona non rappresen¬ 
tano un pericolo intollerabile 
per gli interessi fondamentali 
e la sicurezza nazionale degli 
USA». Le basi per un accordo 
serio tra tutte le parti devono 
partire da due premesse; «Tut¬ 
ti devono fare concessioni, ma 
nessuno deve essere obbligato 
a rinunciare a suoi principi es¬ 
senziali, a suoi interessi vitali». 

lYe sono i nodi principali 
per la tensione nell’area; «Il 
Nicaragua, il Salvador e le re¬ 
lazioni tra Cuba e gli Stati U- 
niti». Per quanto riguarda il 
Salvador, Lopez Portillo ha 
affermato che «tra elezioni 
senza negoziato e negoziato 
senza elezioni esiste senza 
dubbio una soluzione di com¬ 
promesso che può essere for¬ 
mulata e sottoi^sta alle parti». 
Questa soluzione negoziata 
può soddisfare anche gli Stati 
Uniti. Sul Nicaragua, il presi¬ 
dente messicano na fatto tre 
proposte: il governo statuni¬ 
tense deve scartare ogni mi¬ 
naccia o uso della forza contro 
il Nicaragua, che è «pericolosa, 
indegna e non necessaria». Per 
questo Lopez Portillo ha in¬ 


viato un appello a Reagan per¬ 
chè si impegni a scartare ogni 
intervento armato in Centro 
America e men che meno in 
Nicaragua. È possibile, inoltre 
l’inizio di un processo di ridu¬ 
zione equilibrata di forze mili¬ 
tari nell'area se vengono di¬ 
sarmate le bande somoziste 
che operano lungo la frontiera 
tra Nicaragua ed Honduras e 
se si pone fine all’addestra¬ 
mento delle ex guardie negli 
Stati Uniti. Se scompare que¬ 
sta minaccia contro il Nicara¬ 
gua «è da ritenere ovvio che il 
governo sandinista rinuncerà 
simultaneamente tanto all’ac- 

§ uisto di armi ed aerei come a 
irigere le sue scarse risorse 
per mantenere effettivi mili¬ 
tari la cui quantità preoccupa 
paesi vicini e lontani*. Infine il 
presidente messicano conside¬ 
ra possibile un sistema di patti 
di non aggressione tra Nicara¬ 
gua e Stati Uniti e tra Nicara¬ 
gua e paesi vicini. 

Per quanto riguarda infine 
le relazioni tra Cuba e USA, 
Lopez Portillo ha dichiarato 
che se potessero continuare gli 
incontri come quello che si è 
svolto in Messico a fine no¬ 
vembre tra il segretario di Sta¬ 


to Alexander Haig e il vice 
primo ministro cubano Carlos 
Rafael Rodriguez «esistereb¬ 
bero serie possibilità che il 
dialogo si trasformi rapida¬ 
mente in negoziato». Lopez 
Portillo ha terminato le sue 
proposte sottolineando che le 
rivoluzioni in Centro America 
e nei Caraibi sono frutto delle 
tremende condizioni di op¬ 
pressione e di ingiustizia «non 
delle classificazioni manichee, 
effetti semplicisti della politi¬ 
ca concepita come geometria o 
della pretesa umiliante che 
chi non sta con me è contro di 
me». - ■ 

Subito dopo ha parlato il co¬ 
mandante Daniel Ortega, il 
quale ha lanciato una proposta 
in 5 punti agli Stati Uniti ed ai 
paesi vicini per iniziare una 
seria trattativa. Il primo pre¬ 
vede il mantenimento della 
posizione di non allineamento 
del Nicaragua; il secondo trat¬ 
tati di non a^ressione con i 
suoi vicini, Honduras e Costa¬ 
rica, basati sul non intervento 
e sul rispetto reciproco; il terzo 
pattuglie comuni alla frontie¬ 
ra e chiara delimitazione della 
giurisdizione militare; il quar¬ 
to relazioni amichevoli con gli 


Stati Uniti basate sulla discus¬ 
sione di tutti i possibili punti di 
frizione e mantenimento della 
pace nella regione; il quinto 1’ 
impegno del Nicaragua a man¬ 
tenere un’economia mista e ad 
indire elezioni democratiche 
prima del 1985. 

L'importanza delle proposte 
avanzate dai sandinisti ac¬ 
quistano, per il momento in 
CUI sono state avanzate e per il 
fatto che appaiono profonda¬ 
mente coerenti con il piano di 
pace avanzato dal presidente 
del Messico, un significato di 
grande rilievo, non a caso al 
centro dei commenti politici 
in tutti i paesi della regione. 
Esse sono, inoltre, di grande 
rilievo jioiché rappresentano 
una chiara conferma che il 
Fronte sandinista non intende 
rinunciare à quelle peculiarità 
del progetto rivoluzionario 
che hanno fin dall’inizio ca¬ 
ratterizzato il nuovo processo 
politico in Nicaragua. Ora si 
attende con impazienza le rea¬ 
zioni degli altri governi, in 
primo luogo quelle di Washin¬ 
gton. 

Giorgio Oldrini 


Mentre la Cina approfondisce la sua visione del ruolo del Terzo mondo e dell’Europa 

Nota di Mosca, «no comment» a Pechino 

I sovietici insistono per la ripresa del negoziato che, nelle intenzioni cinesi, dovrebbe essere legato ad Afghanistan e Cambogia 
Incontro tra Khieu Samphan e Sihanouk, conferenza sud-sud a Nuova Delhi - Risalto all’intervista di Berlinguer 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — È rimbalzata 
dagli ambienti diplomatici di 
Mosca a quelli di Pechino la 
notizia che c'è una nuova no¬ 
ta sovietica a proposito della 
ripresa del negoziato cinoso¬ 
vietico sulle questioni delle 
frontiere. •Noi siamo pronti 

— direbbe in sostanza la nota 

— si può cominciare*. A Pe¬ 
chino, al dipartimento infor¬ 
mazione del ministero degli e- 

~steri, cui ci siamo rivolti per 
avere conferma, rispondono: 
•Su questa notizia non abbia¬ 
mo alcun commento da fare*. 
Non è una smentita e nemme¬ 
no la risposta usuale in casi 
del genere, che sarebbe: •Non 
sappiamo*. ' 

La prima iniziativa di Mo¬ 
sca su questo tema era venuta 
lo scorso settembre, con la 
proposta di riprendere il ne¬ 
goziato. Pechino l’aveva •stu¬ 
diata* a lungo. Poi aveva ri¬ 
sposto che SI poteva trattare. 


ma cf sarebbe voluta •un’ade¬ 
guata preparazione* perché i 
negoziati non fossero infrut¬ 
tuosi come quelli del passato. 
Alla fine di gennaio era piom¬ 
bato, discretamente, il vice- 
presidente dell’Associazione 
d’amicizia cinosovietica Ser¬ 
gej L. Tikhvinskij, che aveva 
capeggiato la delegazione so-^ 
vietica nel corso dei negoziati 
con la Cina nel 1969. Ora i so¬ 
vietici replicano che loro •so¬ 
no preparati*. Evidentemen¬ 
te, da una parte e dall’altra, 
non ci si riferisce a semplici 
preparativi tecnici. Quindi, 
cosa vuol dire? Che l’URSS è 
• •preparata* a discutere coi 
cinesi, al tavolo della trattati¬ 
va sulle frontiere, anche le 
questioni dell’Afghanistan, 
della Cambogia, delle truppe 
stazionate sui confini cino¬ 
sovietici, temi che Li Xian- 
nian — proprio in un’intervi¬ 
sta all’*Unità* — aveva di¬ 
chiarato •inevitabili* ad un 


tavolo di discussione, pur 
precisando che non intendeva 
porli come •pregiudiziali*? 

Forse il •no comment* ci¬ 
nese viene proprio dal fatto 
che si sta valutando questo 
punto. 0 forse Pechino — che 
recentemente ha insistito sul¬ 
la propria disponibilità non 
solo ad una soluzione nego¬ 
ziata dei problemi delle fron¬ 
tiere, ma anche ad una più 
generale •normalizzazione* 
dei-rapporti con l’URSSg pur¬ 
ché et fossero da parte della 
controparte segnali di rinun¬ 
cia ad azioni •egemoniche* — 
preferirebbe avere più tempo 
a disposizione, per non •me¬ 
scolare* una questione com¬ 
plessa come quella dei rap¬ 
porti con l’URSS ad una que¬ 
stione altrettanto complessa 
— e che nelle prossime setti¬ 
mane potrebbe giungere al 
punto finale di •cottura* — 
come quella della crisi nei 
rapporti con l’amministrazio- 


La «Pravda» esorta: «Unità 
attorno al Patto di Varsavia» 


MOSCA — In tm editoriale dedicato ai proble¬ 
mi della politica interna ed estera dell’URSS ad 
im anno dal 26* Congresso del PCUS, la •Fra¬ 
uda* affronta diversi problemi del movimento 
operaio intemazionale. In merito alla Polonia 
l’editoriale denuncia «le attività sovversive del- 
rimperialismo» e afferma che «la posizione del 
PCUS trova appoggio non solo tra i comunisti 
ma anche tra gli uomini onesti di tutto il mon¬ 
do». 

Richiamando l’attenzione sulla necessità di 
rafforzare l’unità contro i «ver g ogno s i intrighi 
deU’imperialismo e dei suoi complici», la •Fra¬ 
uda* sostiene l’urgenza del «consolidamento 
dei paesi socialisti, dei comunisti di tutto il 
mondo e del movimento operaio di classe sulla 
base dei princìpi del marxismo-leninismo crea¬ 
tivo e deU’intemazionalismo proletario». 


•La cosa importante per i veri comunisti — 
afferma l’organo del iklUS confermando in 
questo modo una rìgida visione dì blocco politi¬ 
co e militare delle vicende mondiali — non sono 
le differenze di punti dì vista, che si spiegano 
con le condizioni specifiche regionali e naziona¬ 
li nell’attività dei partiti e nella loro esperienza 
storica, ma è soprattutto quello che li unisce, i 
comuni ideali e i comuni obbiettivi di lotta». La 
conseguenza per il giornale è infatti che «il prin¬ 
cipale bastione della lotta dei popoli per la pace 
e il progresso sociale è la comunità dei paesi 
socialisti e la loro coesione, la potenza economi¬ 
ca e militare dei membri del Patto di Varsavia». 

Nell'editoriale si sottolinea infine che il 
PCUS e lo Stato sovietico fanno «tutto il posa- 
bile per impedire una catastrofe termonucleare 
mondiale, per abbassare la soglia della minac¬ 
cia di guerra e mettere fine alla corsa al riarmo». 


ne Reagan a proposito di Tai¬ 
wan. 

Nella sua seconda uscita 
pubblica, dopo oltre un mese 
di assenza dalla scena politi¬ 
ca, Deng Xiaoping — rivol¬ 
gendosi ad uno scienziato a- 
mericano di origine cinese in 
visita a Pechino — ha detto 
che i rapporti con gli Stati U- 
niti andavano male. B ha ag¬ 
giunto che gli americani sba¬ 
gliano a pensare che la Cina 
abbia bisogno di loro di fronte 
ai sovietici. Durante l’assenza 
di Deng da Pechino, Chen 
Yun — che insieme a Li 
Xiannian viene considerato 
uno degli aghi della Inlancia 
del gruppo dirigente cinese — 
aveva insistito, parlando di e- 
conomia, non solo sul ruolo 
decisivo della pianificazione e 
sulla necessità di avere una 
certa dose di accumulazione, 
ma anche su quella di •non 
ridurre la superficie coltivata 
a cereali*. In altri termini, ad 
essere pronti all’eventualità 
che la Cina non dipenda in 
modo decisivo da tutri, nem¬ 
meno' dalle importazioni di 
cereali dagli Stati Uniti. 

Per quanto riguarda le re¬ 
lazioni tra Cina e Stati Uniti 
e quelle tra Cina e Unione So¬ 
vietica resta quindi da atten¬ 
dere gU sviluppL Ma d sono 
nel frattempo anche altri te¬ 
mi di politica intemazionale 
su cui ci sono da registrare e- 
voluzionL 

Quella di segno più chiaro i 
l’evoluzione dell’interesse di 
Pechino nei confronti del ter¬ 
zo mondo. Alia conferenza 
sud-sud che si i aperta ieri a 
Nuova Delhi, il rappresen¬ 
tante cinese ha dichiarato che 
•laJCina è un paese sociaUsta 
in via di sviluppo che ha un 
destino comune a quello degli 
altri paesi in via di sviluppo*. 
Il vice-ministro degli esteri 
Pu Shouchang non ha rispar¬ 
miato critiche ogfi ostacoli 
frapposti dagli Stati Uniti al 
trarre conse^enze pratiche 
dalla discussione che si era a¬ 


vuta a Cancan, e ha detto che 
la Cina intende assumere un 
ruolo di primo piano nel pro¬ 
muovere il •negoziato globa¬ 
le* nord-sud. Ponendosi così 
sullo ste-vso piano di paesi un 
tempo considerati •nemici* 
come l’India, e auspicando 
una distensione tra tutti i 
paesi del terzo mondo, a co¬ 
minciare dalla distensione 
tra India e Pakistan. 

Molto più complicata la vi-'_ 
eenda della Cambogia e diffi¬ 
cile da prevedersi l’evoluzione 
dei rapporti tra Cina e Viet¬ 
nam. In questi giorni i volato 
a Pechino il leader dei 
•khmer rossi» Khieu Sam¬ 
phan. Si è iruontrato con Si¬ 
hanouk e hanno rilasciato 
una dichiarazione congiunta 
che auspico un •governo tri¬ 
partito», che coalizzi i 
•khmer' rossi* eredi dei di¬ 
sciolto partito comunista 
‘ cambogiano di Poi Pot, le for¬ 
ze filo-americane di Sonn - 
Sann e lo stesso Sihanouk. ' 
Ma il fatto che a Pechino 
Sonn Siann non ci sia venuto 
mostrerebbe che l’idea è anco¬ 
ra lontana dalla possibiUtà di 
una realizzazione pratica. A 
prima vista si tratta di una 
risposta, sul piano diplomati¬ 
co, alle recenti iniziative viet¬ 
ila mite nei confronti degli 
Stati Uniti, delVÈuropa occi¬ 
dentale e del Giappone da un ' 
lato e dei paesi delVASEAN 
dalTaltro, concretizzatesi ne¬ 
gli aiuti francesi al Vietnam, 
nella visita del ministero de¬ 
gli esteri indiano a Hanoi e 
nella proposta avanzata da 
Hanoi ai paesi deU’ASEAN 
per un *parziale ritiro* delle 
truppe della Cambogia. 

Pechino ha definito tutte 
queste iniziative come •mi¬ 
nacce più promesse» o «con¬ 
noni e sorrisi*, né mostra di 
credere alla pr^ibilità - af¬ 
facciata da più parti sulla 
stampa intemazionale — di 
un Vietnam •più indipen¬ 
dente* da Mosca. Ma quello 
dell’iniziativa politico-diplo¬ 


matica è sempre un piano di¬ 
verso da quello dell’iniziativa 
militare. > 

Se Afghanistan, Cambogia 
e frontiere con l’URSS — tut¬ 
ti temi che a Pechino vengono 
sentiti molto più vicini della 
Polonia — restano al centro 
delle preoccupazioni, non di¬ 
minuisce affatto, ami si ac¬ 
cresce a vista d’occhio l’inte¬ 
resse della Cina per quel che 
succede in Europ^ Tm le no- , 
vità nell’ottica di un recente 
articolo della •Rivista di stu¬ 
di intemazionali», ripreso in 
due puntate dalla •Beijing 
Review», o’em la speciale at¬ 
tenzione dedicata ai mpporti 
tra Europa occidentale e Eu¬ 
ropa dell’est. Ieri •Nuova Ci¬ 
na* ha dato con gmnde rilievo 
i risultati dei colloqui tra co¬ 
munisti romeni e jugoslavi a 
Bucarest, alla necessità di 
•allentare le tensioni* e alla 
determinazione nel cercare 
•una più stretta cooperazione 
con altri partiti comunisti 
socialisti, socialdemocmtici, 
coi movimenti di liberazione e 
con tutte le altre forze demo¬ 
cratiche e progressiste netta 
lotta per la pace, la libertà, 
i'indijpendenzo, la democra¬ 
zia e il proffesso umano*. 

Sempre ieri •Nuova Cina» 
e il •Quotidiano del Popolo» 
— che in questi giorni hanno 
seguito puntualmente, sep-^ 
pure stringatamente —gii 
sviluppi detta discussione tra 
il PCI e il PCUS ^ hanno da¬ 
to un ampio resoconto dell’in¬ 
tervista del compagno Berlin¬ 
guer pubblicata domenica sul- 
V-Unità*. In particolare le 
fonti di informazione cinesi si 
soffermano sulle precisazioni 
relative al concetto di -forza 
propulsiva*, sul giudizio sulla 
rivoluzione d’Ottobre, su 
quello sui sistemi nei paesi 
dell’est europeo e sulla •terza 
via*. Non si perla invece detta 
Polonia, Il •Quotidiano del 
popolo* titola sul rifiuto di un 
•partito centro*. 

Siogmund Ginzberg 


Tra le vittime numerosi passanti e scolari 

A Teheran 15 morti e 61 feriti 
per un attentato a una caserma 


TEHERAN — Quindici mor¬ 
ti e sessantuno feriti sono il 
tragico bilancio di un atten¬ 
tato terroristico compiuto ie¬ 
ri mattina a Teheran, che era 
diretto contro una caserma 
del «pasdaran» (guardiani 
della rivoluzione) ma che ha 
mietuto vittime fra t passan¬ 
ti, per Io più studenti e lavo¬ 
ratori. L’attentato fino a 
questo momento non è stato 
rivendicato; le autorità ne 
attribuiscono la responsabi¬ 
lità ai «mugiahedln del popo¬ 
lo», che conducono la lotta 
armata contro il regime inte¬ 
gralista e il cui vertice clan¬ 
destino è stato decapitato 
quindici giorni fa con un 
sanguinoso blitz appunto del 
«pasdarim». 

Ed ecco la meccanica dell' 
attenuto. Erano le 7,20 del 
mattino (ora locale) quando 
una paurosa esplosione si è 
verificata contro il muro del¬ 
la caserma «EshraUbad», 
una delle più grandi di Tehe» 


ran, attualmente occupata 
dai «pasdaran». Lo scoppio è 
stato così violento che si è 
sentito praticamente in tutta 
la città. L’ordigno esplosivo 
era nascosto in un mucchio 
di spazzatura luldossato al 
muro di cinU della caserma, 
ed è sUto un dipendente del¬ 
la nettezza urbana a provo¬ 
carne lo scoppio, caricando i 
rifiuti su un autocarro del 
comune. La caserma ha ri- 
porUto pochi danni, poiché 
il muro ha deviato verso l’e¬ 
sterno l’onda d’urto dell’e¬ 
splosione che si è scaricaU 
sulla strada e sugli edifici 
circostanti. Secondo il co¬ 
municato ufficiale, almeno 
cinque automezzi sono an¬ 
dati distrutti, gravi danni 
hanno riportato gli edifici 
che sorgono sull’altro lato 
della s*rada, mentre tutti I 
vetri sono andati in frantu¬ 
mi in un raggio di SCO metri. 
La macglor porte del feiitt 


sono appunto abitanti delle 
case circostanti colpiti da 
pezzi di vetro e calclnaccL 
Fra le quindici vittime si an¬ 
noverano quattro «pasdaran» 
che ti recavano in casenna, 
{Umeno due bambini che an¬ 
davano a scuoia, l’operaio 
del comune che rimuoveva 1 
rifiuti e diversi passanti. 

Quando, alcune ore dopo, 
è stato possibile accedere al¬ 
la sona (che era stata subito 
bloccata da un cordone di 
•pasdaran» e poliziottt) lo 
spettacolo era terrificante: 
nel muro di cinta della caser¬ 
ma c’era uno squarcio di 
trenta metri, con davanti 
una voragine profonda un 
metro; tutte le case antistan¬ 
ti avevano gli Infissi distrut¬ 
ti. le saracTnescbe divelle e 
aH’intemo delle abltationl 
sembrava fosse passato un 
ciclone; numerose le auto 
sventrate, mentre un auto¬ 
bus a due plani giaceva se» 
mMUtnitto su un fianco. 


Sitaazioiia tesa nella seconda città libanese 

Gli scontri n Tripoli riflesso 
della rivolta islamica a Noma? 


BEIRUT — La ribellione degli estremisti islamici {ul Hiuna 
sembra avere avuto un’appendice in Ubano, con gli scontri 
che h{mno opposto siri{mi della Forza araba di dissu{Lsione 
(FAD) a miliziani di alcune formxizloni «isl{uniche» libanesi, e 
che hanno poi finito per coinvolgere anche elementi del mo¬ 
vimento nazionale e della resistenza palestinese. Da venerdì 
sera si sono stisseguiti diversi tentativi di attuare un «cessate 
il fuoco», che è stato peraltro ripetutamente violato. Fino a 
questo momento gli scontri hanno provxxato una quindlena 
di morti e un numero imprecisato À feriti; la vita dtiia città 
(la seconda del Libano) è rimasta praticamente paralizzata. 

Sabato sera, una fonte militare della FAD ha esplicitamen¬ 
te accusato I «fratelli musulmani» di essere ali’origtne degli 
scontri di Tripoli; terroristi islamici — secondo la fonte — si 
sarebbero infiltrati nel territorio libanese per commettere 
■atti terroristici contro le forze siriane». L’azione di questi 
gruppi avrebbe trovato un terreno fertile in alcuni gruppi 
fllo-lrakeni (sia libanesi che palestinesi) e fra le milizie delle 
locali organiznuloni Islamiche (di tendenza sunnita,ostlU al 
gruppo dirigente alavrita dt D a m as co ). Nel combattimenti si 
è fatto largo Impiego 4t artiglieria pesante e mortai; anche 
alcuni villaggi dei dintorni aono rlmastt coinvoltL 

Ad Hama Intanto conUnuaroperaalone di rastreUaaMnta; 
aecoiMlo le autorità. In città «r^na la calma più c ore p le la », 
ma al glomallsti atranlerl non è anoorm conacntlto recarvtsL 


Il FPLE annnncit 
attacco all’aero- 
poito dell^Asmara 

BEIRUT — Il Fronte Popo¬ 
lare di Uberatione dell’Eri¬ 
trea (FPLE) ha comunicato 
che suoi reparti hanno bom¬ 
bardato sabato scorso Paero- 
porto dell’Asmara (capitale 
dell’Eritrea) distruggendo 
vari aerei da combattimento 
etiopicL 

Con un comunicato distri¬ 
buito al mezzi di infonnaiio- 
nea Beirut il FPLE ha affer¬ 
mato che Paeroporto deU'A- 
smara ha subito danni taH 
da ^manere InutillnabUc» e 
ha precisato che aooa alati 
distrutti sette c a ccia Mg di 
eostnistone aovletlea. due 
aerei da trasporto e tre in- 
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Clima più teso. Nel 
vertice si parlerà di tutto 


discutere solo della posizione i- 
taliana nei confronti del Salva¬ 
dor, per arrivare a un chiari¬ 
mento dopo le polemiche susci¬ 
tate dal recente discorso del 
ministro Colombo alla Camera. 
Voleva mantenere viva la pole¬ 
mica con la DC, senza però dare 
all’incontro dei cinque partiti il 
carattere di una verifica impe¬ 
gnativa. In questo senso aveva 
inviato una lettera a Spadolini. 
E il presidente del Consiglio ha 
avuto cura di rendere pubblico, 
nella tarda mattinata di ieri, 1’ 
ordine del giorno del vertice: si 
sarebbe dovuto discutere del 
Salvador, dei rapporti con la 
Polonia e l’URSS, del negozia¬ 
to sui missili, del gasdotto sibe¬ 
riano, ecc. I primi a sollevare 
obiezioni sono stati i socialde¬ 
mocratici. Essi hanno dichiara¬ 
to di voler discutere anche delle 
nomine nelle Partecipazioni 
statali, e quindi dello scontro 
aperto dal ministro De Miche- 
lis sui dirigenti dell’ENI, e del 
costo del denaro. 

A questo punto è partita la 
lettera di Piccoli a Spadolini. 
La DC ha sollecitato il presi¬ 


dente del Consiglio a mettere 
in agenda, oltre alla politica e- 
stera, •anche i problemi della 
politica economica quali emer¬ 
gono dalle posizioni assunte da 
altri partiti». Dopo rapidi col¬ 
loqui telefonici con Craxi, bon¬ 
go, Biasini e Zanone, Spadolini 
ha accettato la proposta. E ha 
annunciato che egli terrà giove¬ 
dì due relazioni d vertice: una 
sulle linee di politica estera, ed 
una sulla politica economica 
•in connessione col necessario 
varo della legge finanziaria». 
Con questa seconda relazione, 
ha annunciato Palazzo Chigi, 
saranno anticipati i criteri della 
bozza di documento destinata 
•a precisare le linee di fondo 
della strategia antinflazione e 
antidisoccupazione, nelle fasi 
conclusive del confronto con le 
parti sociali». 

Sono trasparenti gli scopi dei 
diversi protagonisti delle vicen¬ 
de che dividono il pentapartito. 
Piccoli ha chiesto di allargare il 
signifìcato del vertice, perché 
evidentemente pensa di potere 
stringere l’interlocutore socia¬ 
lista nella diffìcile alternativa: 
o fai la crisi subito, o assumi 
insieme a noi degli impegni i 


n solito pasticcio? 


più interessa è che si fa sem¬ 
pre più palese la difficoltà 
per II PSI di conciliare la 
•grande scelta» di schiera¬ 
mento con la obiettiva ne¬ 
cessità di una rettifica di 
contenuti e di Indirizzo go¬ 
vernativo. 

È, cioè, sempre più eviden¬ 
te eh* il PSI sta scomodo 
dentro questa politica e che 
cerchi di operare mutamenti 
di indirizzo nella condotta 
del governo su questioni de¬ 
cisive. Francamente, però, 
non vediamo perché esso 
debba sdegnarsi per le repli¬ 
che che riceve dai suoi stessi 
partners. E per la verità non 
comprendiamo la sua mera¬ 
viglia per il fatto che, solle¬ 
vando esso dei problemi rea¬ 
li, lo si richiami al vincolo 
ferreo della lealtà verso il 
compromesso della •gover¬ 
nabilità». Sarebbe curioso 
che accadesse il contrario. 
Le cose non potrebbero an¬ 
dare diversamente dal mo¬ 
mento che le prese di distan¬ 
ze su aspetti anche rilevanti 
deWlndirizzo governativo 
sonojutte giuocate all’inse¬ 
gna della intangibilità delle 
attuali alleanze, anzi all’in¬ 
segna del rifiuto di conside¬ 
rare possibile e auspicabile 
la costruzione di un ricam¬ 
bio. 

SI può dire, in sintesi, che 
la contraddizione era già 
contenuta nella premessa su 


cui il PSI ha edificato la pro¬ 
pria scelta di governo; e dun¬ 
que è una contraddizione 
nella sua stessa politica. Ci 
sembra, cioè, che si stiano lo¬ 
gorando 1 margini—su cui 11 
PSI ha molto contato — di 
un dinamismo contestativo 
tutto chiuso dentro la coabl- 
tazione nel blocco moderato. 
Ci fa piacere che ora 
l’fAvantl!» denunci il perico¬ 
lo di un •immobilismo» come 
risultante delle resistenze 
moderate: un •immobili¬ 
smo», s’intende, che non si¬ 
gnifica che nulla accade ma 
che tutto tende a irrigidirsi 
in una politica di recessione 
e anche di arretramento nel 
rapporti sociali. 

Questa denuncia sociali¬ 
sta sembra testimoniare la 
consapevolezza della neces¬ 
sità, da noi sollevata, di av¬ 
viare processi che sblocchino 
gli attuali rapporti politici 
rigidamente chiusi dentro il 
pentapartito; in pratica di 
riaprire un dialogo a sinistra 
come condizione per rimet¬ 
tere tutto in moto, per non 
rimanere, appunto, impan- 
■tanatl neli’^immoblllsmo» di 
oggi e, forse, nella restaura¬ 
zione di domani. Però a que¬ 
sta consapevolezza, non e- 
spressa ma implicita nei ge¬ 
sti di distacco, sembra coni- 
sf>ondere un angoscioso ti¬ 
more per le conseguenze e, 
dunque, una scelta di lotta 


Milleottocento lavoratori e- 
spulsi dai petrolchimici si¬ 
gnificano un ridimensiona¬ 
mento vistoso, un colpo d’ac¬ 
cetta non solo all’occupazio¬ 
ne ma anche alle cap 2 icità 
produttive della chimica di 
base. 

Nei comunicati ufficiali 
dell'azienda i licenziamenti 
— che diventeranno operati¬ 
vi Il 2 marzo — vengono giu¬ 
stificati da esigenze di «rie- 
qullibrlo quantitativo e fun- 
zlonalei, si parla addirittura 
di «eccedenze dovute al recu¬ 
pero produttivo e di efficien¬ 
za». Frasi prive di senso visto 
che efficienza e produttività 
non sono in nessun piano: si 
chiudono lavorazioni, si ser¬ 
rano impianti e basta. E allo¬ 
ra. i motivi veri? Le risposte 
possono essere molte. Una — 
la più credibile — la fornisce 
U sindacato: la Montedison 
vuole usare oggi — come ha 
già fatto due mesi fa — una 
carta ricattatoria. I licenzia¬ 
menti cascano al centro di 
una trattativa confusa e an¬ 
cora senza sbocco sulla spar¬ 
tizione della chimica tra «po¬ 
lo privato» e «polo pubblico» 
(Eni ed Enoxl). La Montedi¬ 
son vuole smantellare il set¬ 
tore della chimica primaria e 
soprattutto gli stabilimenti 
meridionali, cerca — insom- 
ma — un «salvat^gio», pen¬ 
sa che alla fin fine l’Enl in¬ 
terverrà a comprare i petrol¬ 


chimici e vuole alzare il prez¬ 
zo. 1800 licenziamenù in 
cambio di due-trecento mi¬ 
liardi freschi per tappare le 
falle di un bilancio che nel 
solo ’81 è andato in rosso per 
6-700 miliari 

D’altra parte in questi 
giorni non si sta rompendo 
solo la tregua negli stabili¬ 
menti Montedison, si sta 
rompendo anche quella che 
era stata definita la «pax chi¬ 
mica». La trattativa con l’E- 
noxi e l’Eni (sotto la «sponso¬ 
rizzazione» dei ministri De 
Michelis e Marcora) fa acqua 
da tutte le parti; il piano di 
spartizione dei mercati oggi 

— mentre ■ continuano a 
chiudere linee produttive — 
naufraga prima ancora di 
prendere il largo. E ad aprire 
un’altra falla e arrivata an¬ 
che la scottante questione 
dei vertici Eni e l’aspro scon¬ 
tro tra De Michelis e Grandi. 
La chimica — come al tempi 
di Cefis, di Rovelli, di Ursini 

— toma clamorosamente ad 
essere il terreno di una guer¬ 
ra di potere. 

E nelle fabbriche che suc¬ 
cede? Dentro i grandi petrol¬ 
chimici c’è rabbia. Rabbia 
perché la Montedison si 
comporta come un impera¬ 
tore: c’era, a febbraio scorso, 
un accordo sull’occupazione 
(una intesa che costava dei 
prezzi salati per 1 lavoratori e 


quali debbono valere per un 
certo periodo di tempo. Spado¬ 
lini tenta dal canto suo di rias¬ 
sorbire i contrasti che attraver¬ 
sano la coalizione su tante que¬ 
stioni in un discorso politico 
più generale. 

La partita in cui è impegnato 
il governo, che oggi si incontre¬ 
rà con i sindacati, presenta 
molte incognite. La conflittua¬ 
lità tra DC e PSI ha raggiunto 
punte elevate su parecchi terre¬ 
ni. Vengono investiti problemi 
reali sui quali il pentapartito 
non riesce a darsi una linea pre¬ 
cisa. Ma nello stesso tempo sor¬ 
gono nuovi interrogativi sui 
possibili sbocchi. Lo scontro ri¬ 
sente prevalentemente di 
preoccupazioni di «immagine», 
nella previsione di elezioni a 
breve scadenza? O molti sus¬ 
sulti sono determinati anche 
dal Congresso democristiano, 
dallo sforzo di influenzarne l’e¬ 
sito? • 

Oggi si riunirà la direzione 
del PSDI e nei giorni successi¬ 
vi, forse, sarà il turno di quella 
socialista e di quella de. Sono 
prevedibili altre mosse, altre 
polemiche in vista del vertice. 


che non forzi 1 vincoli del 
compromesso attuale. Afa è 

10 stesso PSI a porsi ormai 
l’interrogativo: quanto può 
durare? Quanto può durare 
non diciamo una formula di 
governo ma un meccanismo 
pcllUco bloccato dal manca¬ 
to avvio di processi di dialo¬ 
go e di aggregazione alterna¬ 
tiva? Le questioni che Craxi 
ha posto ultimamente do- 
vranno essere sciolte, e lo sa¬ 
ranno, ma in che senso? Per 

11 Salvador un pasticcio che 
salvi capra e cavoli? Per la 
stretta monetaria una me¬ 
diazione con qualche gesto 
dimostrativo e una sostan¬ 
ziale continuità? 

Ad ogni esplodere di pro¬ 
blemi sarà sempre più diffi¬ 
cile invocare l’alibi dei vinco¬ 
li politici Insuperabili. E an¬ 
che l’effetto propagandistico 
del gesti di ribellione «cerne¬ 
rà, se nel frattempo non si 
sarà avviata qualcosa di ve¬ 
ramente nuovo. Ma soprat¬ 
tutto resteranno i problemi, 
insoluti e aggravati, della 
crisi italiana; resterà il segno 
di impotenza di una gestione 
politica a cui non si sarà vo¬ 
luto preparare una succes¬ 
sione. Tutto si farà più diffi¬ 
cile per la gente, peri lavora¬ 
tori, perj non protetti, per i 
deboii. È questo che soprat¬ 
tutto ci preoccupa e non può 
non preoccupare ogni forza 
di sinistra. 


La Montedison licenzia 
miUeottocento operai 


che sono stati pagati} e per 
l’azienda non esiste piu; c’era 
da due mesi un accordo fir¬ 
mato al più alto livello, «ga¬ 
rantito» da Spadolini e dall’ 
intero governo: a Foro Bona- 
parte adesso dicono che è un 
pezzo di carta, che non vale 
nulla. Come si fa a trattare, 
come si fa a cercare una inte¬ 
sa con una azienda che si 
comporta così? 

Ma sotto accusa è anche il 
governo: sì era impegnato a 
varare un piano per l'etilene 
entro la fine di gennaio da 
portare al Cipi (il comitato 
per la politica industriale) e 
quel piano non esiste. I mini¬ 
stri sono capaci solo a girare 
per l’Italia a raccontare che 
— comunque vada a finire 
questa storia — qualche mi¬ 
glialo di operai se ne dovrà 
restare a casa (magari dicen¬ 
do in ogni regione che i prez¬ 
zi mag^ori sarà qualche al¬ 
tra a pagarli...). L’unica idea 
chiara sembra essere quella 
che la chimica ne uscirà ridi¬ 
mensionata, indebolita per¬ 
ché è un settore che non tira 
più, che non ha più un futu¬ 
ro. E intanto l’Italia conti¬ 
nua ad importare dall’estero 
una massa sempre più gran¬ 
de di prodotti chimici, il defì- 
cit sale e gli impianti si fer¬ 
mano, compriamo polietile¬ 
ne in Germania o In Olanda 
e smettiamo di farlo a Brin¬ 
disi o a Priolo. 


Tra a 77 e l’80 c’è stato 
un vero boom dei profitti 


a un punto perso di competi¬ 
tività e presagisca una svalu¬ 
tazione a scadenza ravvicina¬ 
ta, così il meccanismo delle 
aspettative inflazionistiche si 
è autoperpetuato»., 

Chi ha pagato, dunque, in 
questi anni la cosiddetta 
•tassa petrolifera»? Per ca¬ 
pirlo insala ^ardore an¬ 
che ai dati sulla produttivi¬ 
tà. Riprendiamo lo studio 
della Ranca d'ttalia: «La pro¬ 
duttività oraria e le retribu¬ 
zioni reali orarie nel 1980 
pceaentano una crescita all’ 
Incirca eguale rispetto al 
1970 e euperiore di ben oltre 
il 10 % rispetto al costo orario 
dd lavoro» (che comprende 
gli oneri soctoUKCiò i avve¬ 


nuto soprattutto grazie al 
miglioramento di produtti¬ 
vità registratosi dal 1977 e 
dai provvedimenti che han¬ 
no ridotto Vincidenza degli 
oneri socialL 

Si potrebbe concludere che 
«i maggiori esborsi per petro¬ 
lio e oltre materie prime suc¬ 
cessivi al 1974 siano stati fi¬ 
nanziati con il differenziale 
venutosi a detenniiiare tra 
retribuzioni lorde e costi del 
lavoro»; in altre parole sareb¬ 
bero stati pagati dalle Stato 
con i principali strumenti di 
intervento meeei in atto: fi- 
sc^ittazione, indensUtà di 
anzianità, c a s t a integrazio¬ 
ne. Attravena quest’ultimo. 


non dimentichiamolo, Vin- 
dustria si i •liberata» di 300 
mila addetti accollando allo 
Stato i loro salali. Dunque, 
la mano pubblica ha assunto 
con chiarezza in questi anni 
un ruolo di sostegno ai pro¬ 
fitti e solo in parte ai talari 
(per calcolare questo secon¬ 
do aspetto, infatti, occorre 
^tardare quanto è stato pre¬ 
levato attraverso le tasse e il 
meccanismo perverto del •fi¬ 
scal drag»), 1 ricercatori del¬ 
la Banca d’Italia mettono in 
guardia da eoneiusioni trop¬ 
po affrettate oottolùìoando 
che ealari a profitti hanno a- 
vota un andamento alterno 
nel decennio. Tuttavia ti 


può senz’altro dire che negli 
ultimi anni lo Stato è diven¬ 
tato il grande pagatore e, in¬ 
sieme ad esso, i lavoratori sia 
come •salariati» sia come 
principali contribuenti del 
fisco. N - - ‘ 

Nel 1981, queste tendenze 
sono cambiate? Lo studio si 
ferma all’anno precedente, e 
non può dirlo, dunque. Tut¬ 
tavia, sottolinea che la dina¬ 
mica dei profitti è fortemen¬ 
te sensibile all’andamento 
ciclico: scende quando scen¬ 
de la produzione. La stretta, 
così, può aver riaperto un 
problema di margini sui co¬ 
sti, anche se un certo sollievo 
è venuto dalle due svaluta¬ 


zioni della lira. Le retribu¬ 
zioni sono cresciute, al lordo 
delle tasse, leggermente più 
dell’inflazione anche per ef¬ 
fetto di un certo •ricasco» ti¬ 
pico degli anni in cui scado¬ 
no i contratti di lavoro. La 
•ferrigna» sulla distribu¬ 
zione del redito, d’altra par¬ 
te, non può mai finire e va 
governata in funzione degli 
obiettivi e delle priorità di 
politica economica che le 
parti sociali e il governo si 
danno. In questo quadro, il 
costo del lavoro per unità di 

S rodotto, non è un falso pro- 
lema. Ma certo una delle o- 
perazioni più mistificanti di 
questi anni — come dimo¬ 


stra la Banca d’Italia — è 
quella di aver reso salari e 
scala mobile responsabili 
primi dell’inflazione. 

Da indagini come questa 
che abbiamo - sintetizzato 
può venire un contributo per 
tornare a discutere sui nodi 
di fondo: perché nonostante 
il recupero dei profitti si è 
jota la situazione com- 

S t;a dell’industria ita- 
Cosa fare per i settori 
in crisi strutturale? Come 
mettere in cantiere subito gli 
interventi che possono allen¬ 
tare i vincoli esteri e garanti¬ 
re un vero rientro dall’infla¬ 
zione? Sono proprio questi 
gli interrogativi per i quali il 
governo non ha risposte. 


L’America teme davvero un 
nuovo Vietnam in Salvador 


accingerebbe a prendere per 
sostenere in modo più mas¬ 
siccio la giunta di Duarte. Ed 
è su questo tema che si mani¬ 
festano le difficoltà e i dis¬ 
sensi, In una misura che 1 
provvedimenti fin qui adot¬ 
tati non bastano a spiegare. 
Dopo tutto, l’amministrazio¬ 
ne ha fatto molto chiasso e 
ha speso molta retorica anti¬ 
cubana e antlsovletlca, ma a 
questa enfasi hanno finora 
corrisposto pochi atti con¬ 
creti: aiuti militari ed econo¬ 
mici di un certo peso (81 mi¬ 
lioni di dollari in armi e 105 
In assistenza varia) e l’invio 
di 52 •consiglieri» statuniten¬ 
si, oltre all’addestramento di 
500 allievi ufficiali nei campi 
speciali degli USA. Se però I’ 
opposizione alla politica ver¬ 
so 11 Salvador è più vasta di 
quanto gli atti compiuti fi¬ 
nora giustificherebbero, 
questo lo si deve a due fattori 
che l’amministrazione non 
aveva calcolato: In primo 
luogo l’Impopolarità degli al¬ 
leati che Washington si è 
scelta nei Salvador e in se¬ 
condo luogo il riaffiorare 
della sindrome vietnamita. 

In pochi mesi, le cose dette 
dal vertice americano a pro¬ 
posito del Salvador sono sta¬ 
te largamente contraddette 
dal fata. Il trionfo della 
giunta Duarte non c’è stato. 
Anzi 1 guerriglieri, secondo 
quanto si può leggere sulla 
grande stampa americana, si 
muovono liberamente attra¬ 
verso un terzo del territorio 
salvadoregno e mettono in 
scacco le truppe governative 
nonostante queste siano ar¬ 
mate e istruite dagli USA. I- 
noltre il comportamento del 
militari e delle'squadre della 
morte che agiscono indistur¬ 
bate nelle zone controllate 
dal governo è tale da sbu¬ 
giardare le asserzioni uffi¬ 
ciali sul miglioramento del 
•diritti umani» nel Salvador. 
Atrocità, massacri, stupri, 
torture sono all’ordine del 
giorno e, per di più, gli estre¬ 
misti di destra sembrano ac¬ 
crescere 11 loro po fere e il loro 
peso aU’Intemo della giunta. 
E ancora: è sempre più diffi¬ 
cile far credere aU’oplnione 
pubblica degli USA che la 
guerriglia è importata dall’e¬ 
sterno quando l grandi setti¬ 
manali zunericanl scrivono 
che sono gli atti di barbarie 
del militari a favorire 11 re¬ 
clutamento dei partigiani 
Secondo fonti dello spionag¬ 
gio americano (citate da •Ne¬ 
wsweek») per ogni civile as¬ 
sassinato dalle forze gover¬ 
native, fioriscono 25 simpa¬ 
tizzanti per la guerriglia. In- 
ilne, la questione dell’afflus¬ 
so delle armi dall’URSS e da 
Cuba via Nicaragua è stata 
seccamente contestata dall’ 
ex-ambasclatore statuniten¬ 
se a San Salvador, William 
Whlte: in una Intervista alla 
rete televisiva CNN (che sta 
compiendo un’opera esem¬ 
plare di denuncia attraverso 
giornalisti ed équipes dì ope¬ 
ratori di grande coraggio e 
professionalità) White, che 
oggi sarà ascoltato dalla 
commissione interamerica¬ 


na della Camera, ha detto 
che le tarmi sofisticate» arri¬ 
vano ai guerriglieri non dal- 
l’URSS ma dagli Stati Uniti: 
sono gii ufficiali corrotti a 
venderle o i soldati a farsele 
prendere. 

Poiché queste sono te In¬ 
formazioni che arrivano all’ 
opinione americana da In¬ 
numerevoli fonti giornalisti- 
che, si capiscono 1 dati cla¬ 
morosi dell’ultimo sondag¬ 
gio compiuto dalia Gallup 
per ' il settimanale «JVe- 
wsweek». Eccoli. L’89 per 
cento è contrario all’invio di 
truppe per aiu tare il governo 
del Salvador, il 60 è contro 
l’Invio di aiuti militari e 11 54 
contro l’invio dei tconslglle- 
rl». Solo il 36 per cento pensa 
che Washington dovrebbe 
aiutare l’attuale governo del 
Salvador (nel marzo dell’an¬ 
no scorso erano il 44 per cen¬ 
to) ma il 54 per cento ritiene 
che gli USA dovrebbero di¬ 
sinteressarsi completamente 
delia situazione salvadore¬ 
gna (alla stessa domanda, un 
anno fa la cifra era del 4 7per 
cento). E ancora: la politica 
di Reagan nel Salvador è ap¬ 
provata dal 33per cento e di¬ 
sapprovata dal 49. 

Ma 11 dato /orse politica¬ 
mente più significativo è che 
il 74 per cento degli america¬ 
ni 1 quali hanno una nozione 
della politica governativa ri¬ 
tengono che II Salvador po- 


Quelle 
poche righe 
di Famiglia 
Cristiana 
sui Saivador 


Sappiamo die •FamigUa 
Cristiq^» è molto diffuso e 
apprezzato anche al di fuo¬ 
ri del suo pubblico per esse¬ 
re un settimanale popolare, 
di parte ma capace di rin¬ 
novarsi nei contenuti socia¬ 
li e di costume. Speriamo 
però, che, nonostante la sua 
grande diffusione, non arri¬ 
vi sino al Sud Americazò al¬ 
meno che non ci arrivi l’ul¬ 
timo numero. Come reagi¬ 
rebbero i molti cattolici di 
quel continente a vedere il 
breve trafiletto dedicato al 
Salvador? Come reagirebbe¬ 
ro a leggervi questa frase pi- 
latesca: «Benché la sangui¬ 
nosa repressione del militari 
susciti crìtiche, la guerrìglia 
feroce del Fronte esclude o- 
gni possibilità di pacifi¬ 
cazione e mira ad instaurare 
con la forza nella zona un’al¬ 
tra succursale castrista». 
Come reagirebbero quei fe- 
deli che assistevano alla 
messa durante la quale vi¬ 
dero assassinare sull’altare 
il loro vescovo, monsignor 
Ramerò? Pensando a quei 
cattoUci sudamericani spe¬ 
riamo che non debbano ve¬ 
der anche questo rumerò 
del settirruinale. 


Irebbe trasformarsi in un al¬ 
tro Vietnam. 

Tra 1 gruppi più attivi con¬ 
tro la Casa Bianca si colloca¬ 
no oggi le comunità religio¬ 
se. Più di 350 leader religiosi 
nazionali e locali, tra i quali 
cinque vescovi cattolici, 1 ca¬ 
pi di sei chiese protestanti, 
undici vescovi metodisti e 
cinque vescovi espiscopaii, 
hanno indirizzato a Reagan 
una lettera aperta per chie¬ 
dere la fine degli aiuti milita¬ 
ri al governo di San Salva¬ 
dor. Il documento nega che 
vi sia stato un qualche pro¬ 
gresso nel rispetto dei diritti 
umani, e' denuncia il falli¬ 
mento della riforma agraria 
a causa delle bande che ter¬ 
rorizzano i contadini con 1’ 
appoggio dei militari e dell’ 
ostilità della burocrazia. Se¬ 
condo 1 religiosi, •seguire la 
guida di Reagan che si è 
compromesso con le repres¬ 
sioni e gii assassina perpe¬ 
trati con l’appoggio della 
giunta minerebbe i valori 
della nazione e creerebbe ul¬ 
teriori divisioni tra i nostri 
alleati nel mondo». 

Anche le famiglie delle 
quattro religiose americane 
uccise nel Salvador hanno a- 
vanzato sospetti sui legami 
tra gU assassini (che ora ven¬ 
gono processati), i comandi 
militari salvadoregni e il 
personale degli USA. •Furo¬ 
no menzionate in una tra¬ 
smissione radio — hanno di¬ 
chiarato — di una stazione 
multare, ricevettero una mi¬ 
naccia anonima, il loro pul¬ 
lmino fa seguito da un eU- 
cottero. n militare che guidò 
ii massacro vestiva abiti a- 
mericani, guidava un veicolo 
americano e sapeva di ucci¬ 
dere dei cittadini americani. 
Ma tutte le volte che citiamo 
queste prove, aU’FBl casca¬ 
no dai/e nuvole». 

Tra le difficoltà che Rea¬ 
gan deve superare per prose¬ 
guire sulla strada Imboccata 
nel Salvador c’è rostilità de¬ 
gù alleati. È di questi giorni, 
per citare l’ultimo caso, la vi¬ 
sita che il presidente messi¬ 
cano Lopez PortiUo sta com¬ 
piendo nella capitaie^dei Ni¬ 
caragua, cioè nel paese che è 
oggi uno dei bersagU delia 
poIexrUca statunitense. Ed 
infine va messo in conto un 
altro fattore: la divisione all’ 
interno deU’amminlstrazlo- 
ne Reagan, tra Haig, deciso 
«a tirare una linea contro U 
comuniSmo nel centro Ame¬ 
rica» e che non ha escluso T 
invio di miUtaii americani In 
Salvador, e U titolare del 
Pentagono, Weinberger, il 
quale ritiene che l’opinione 
pubbUca americana non 
condividerebbe un interven¬ 
to diretto. 

Il panorama, alla vigilia di 
un discorso rinviato anche 
peri dissensi in seno al verti¬ 
ce, è questo, in breve: cresce 
la spinta verso un coinvolgi¬ 
mento diretto degU Stati U- 
niti nel Salvador, ma in pari 
tempo cresce l’opposizione a 
una politica che appare ai 
più impresentabile e rischio¬ 
sa. 


Jaruzeiskì va a Mosca 
mentre le tensioni crescono 


sulla arena intemazionale, 
alla conferenza di Madrid o 
alle Nazioni Unite, e, per 
quanto riguarda l’economia, 
il sensibile accrescimento 
dell’aiuto dell’Unione Sovie¬ 
tica alia Polonia per evitarne 
la bancarotta. Su quest’ulti¬ 
mo punto c’è da aggiungere 
che se la politica delle san¬ 
zioni Imposta da Washin¬ 
gton prosegue e si Irrigidisce, 
le conseguenze non potran¬ 
no essere che un ulteriore di- ' 
stacco della Polonia dall’Oc¬ 
cidente ed un rafforzamento 
del suol vincoli con I! «Come- 
con» e In particolare con l’U¬ 
nione Sovietica. 

Che cosa si può dire Invece 
sul terreno «ideologico»? Cer¬ 
to, U PCUS non ha potuto 
che esprimere ufficialmente 
zoddlsfazlooe per una opera¬ 
zione come quella del 13 di- 
cembee che mirava a «rlsta- 
bUtre rontlnes a •combatte¬ 
re l’anarchia» c a togUere 
dalla acena del «eoctallemo 
leale» un fenomeno co4 ano¬ 


malo come un sindacato «in¬ 
dipendente ed autogestito* 
quale era Solidamosc, il qua¬ 
le per giunta aveva la pretesa 
di avanzare rivendicazioni 
politiche capaci di mettere in 
discussione l’intero sistema. 

Ora questi fattori di turba¬ 
mento non edstono più, ma 
essi sono stati battuti più in 
nome della nazione polacca 
che del socialismo e anzi U 
socialismo è stato invocato 
ancora una volta nel nome 
dell’esistenza nazionale della 
Polonia. Non a caso 11 discor¬ 
so di JaruzelsU alla Dieta 11 
2S gennaio cominciava con 
queste parole: «La Polonia 
non è morta. La Polonia non 
può morire. Questa è la pri¬ 
ma verità. È essa che ha de¬ 
terminato 1 motivi e gli o- 
Ucttivi della costituzione del 
Concilo militare per la sal¬ 
vezza nazionale». 

A due mesi • messo dalla 
proclamazione «Mio ^to di 
guerre», però, la sltuaslone 
po l ac c a non è ancora «nor¬ 


malizzata». Attivisti di Soli¬ 
damosc continuano ad agire 
e a svolgere una azione pro¬ 
pagandistica. A Varsavia cir¬ 
cola in questi giorni U primo 
numero di un nuovo giorna¬ 
le clandestino di Solidamosc 
che pubbUca in prima pagi- 
lUi una intervista con ^1- 
gniew Bujak, già presidente 
della regione di Varsavia, e 
con Wiktor KulersU, mem¬ 
bro della presidenza, en¬ 
trambi sfuùlfl all’intema- 
mento. ’Tra l’altro Bujak di¬ 
chiara: «Oggi bisogna prima 
di tutto lottare per la revoca 
dello “stato di guerra’*>e per 
il sindacata È necessario at¬ 
tendere il momento quando 
si potrà lottare per questo 
senza rischiare lo spargi¬ 
mento di sangue». 

Ma altri gruppi di opposi¬ 
zione la penmno diversa- 
mente. Da qualche tempo si 
registrano infatti fenomeni 
che In Polonia erano scom¬ 
parsi già agli Inizi degli anni 
Cinquanta: ferimenti di poli¬ 


ziotti, scoperte di bombe, di¬ 
sarmo di militari da parte di 
sconosciuti. Il fantasma del¬ 
lo «scontro fratricida», che 
sembrava essere stato esor¬ 
cizzato dopo le prime setti¬ 
mane di «stato di guerra», a- 
leggia di nuovo sul paese. 
Come reagisce il potere a 
questa realtà? Sino ad oggi 
la risposta è stata esclusiva- 
mente repressiva. Se vi potrà 
essere anche una risposta 
politica lo sapremo nei pros¬ 
simi giorni, dopo gli impor¬ 
tanti appuntamenti di que¬ 
sta settimana. Le cifre della 
repressione sono note: anco¬ 
ra circa 4.500 internati e un 
migliaio di arrestati e rinvia¬ 
ti a giudizio per violazione 
della legge marziale/ la più 
parte del quali già condan¬ 
nati. A tutti costoro c’è da 
aggiungere il numero non 
valutabile neppure per ap¬ 
prossimazione di coloro che 
hanno perduto il loro norma¬ 
le lavoro per le proprie con¬ 
vinzioni politiche o per la lo¬ 
ro milizia sindacale. 

Il potere giudica suo dove¬ 
re continuare su questa stra¬ 
da e la linea applicata di 
fronte alla ripresa delle atti¬ 
vità illegali di opjTosizione e 
ai fenomeni di «banditismo» 
viene da esso valutata si «se¬ 
vera», ma anche «conseguen¬ 
te e giusta». Ma qualche 
gruppo nel potere lancia ac¬ 
cuse di «debolezza» e di «mor¬ 
bidezza» e c’è chi aggiunge 
che è necessario che la dire¬ 
zione politica del paese passi 
al più presto dai militari ai 
«civili» (senza per questo abo¬ 
lire il regime dello «stato di 
guerra»). * - - - - - 

Quale sia la valutazione 
che 1 sovietici danno della si¬ 
tuazione attuale polacca, è 
impossibile dire, soprattutto 
a Varsavia. È un fatto, co¬ 
munque, che l’annuncio del 
viaggio a Mosca ricorda le 
cariche di primo segretario e 
di presidente del consiglio 
dei ministri del generale Ja- 
ruzelski, ma non quella di 
presidente del Consiglio mi¬ 
litare per la salvezza nazio¬ 
nale, l’organo che detiene il 
potere reale. Da quanto e- 
sposto si può comunque de¬ 
durre che la riservatezza e- 
spressasi nel corso della visi¬ 
ta di Czyrek non ha trovato 
motivo per dissiparsi. E ciò 
non soltanto per i pericoli 
nuovi che si prospettano in 
Polonia, ma per un fenome¬ 
no che tende ad accentuare 
l’anomalia. Dopo il 13 di¬ 
cembre non soltanto il 
PGUP non ha ripreso alcun 
ruolo dirigente nel paese, ma 
in una certa misura il pro¬ 
cesso di «militarizzazione», 
sia delle strutture statali che 
di quelle di partito, si è allar¬ 
gato. Sempre più numerosi 
sono i generali e I colonnelli 
che sostituiscono funzionari 
civili. L’ultimo clamoroso e- 
sempio si è avuto a Varsavia 


dove il 18 febbraio è stato no¬ 
minato «sindaco» ii generale 
Mieczyslaw Debicki in sosti¬ 
tuzione di Janusz Majewskl, 
divenuto vice ministro delle 
costruzioni. 

.Questo processo di «miU- 
tarizzeizlone» dello Stato e 
del partito crea un problema 
nuovo: gli ufficiali chiamati 
a ricoprire cariche civili deb¬ 
bono essere sóstituitl nei 
ranghi delle forze armate. 
Ciò significa moltipllcare il 
numero degli ufficiali supe¬ 
riori. Che cosa faranno il 
giorno in cui il potere doves¬ 
se ritornare nelle mani dei 
«civili»? È presumibile che, se 
si saranno dimostrati all’al¬ 
tezza del compito, rimarran¬ 
no ai loro posti. In un modo o 
nell’altro, dunque, il volto 
del potere sarà cambiato de¬ 
finitivamente in Polonia. 

Ritornando al viaggio di 
Jaruzelski, è significativo 
che esso avrà luogo dopo il 
prossimo plenum del Comi¬ 
tato Centrale, convocato, co¬ 
me si sa, per il 24 e 25 feb¬ 
braio. C’è da presumere dun¬ 
que che Jaruzelski si presen- 
.terà nella capitale sovietica 
dopo aver ottenuto l’appog¬ 
gio del massimo organo del 
partito non soltanto alla sua 
azione passata, ma anche aL 
suol programmi futuri. Vice¬ 
versa, l’annuncio del viaggio 
diffuso prima del plenum 


/ 

dovrebbe poter neutralizzare 
nel Comitato Centrale l’ini¬ 
ziativa delle forze che giudi¬ 
cano inadeguata l’attuale 
politica del potere. 

Tutti 1 giornali hanno 
pubblicato ieri mattina le 
«proposte del comitato del 
consiglio del ministri per i 
sindacati sul movimento 
sindacale in Polonia*. Si 
tratta di un documento mol¬ 
to lungo sul quale varrà la 
pena di ritornare in dettaglio 
domani. Quello che si può di¬ 
re già oggi è che il testo, mol¬ 
to preciso nel proporre ga¬ 
ranzie contro i pericoli di 
un’attività politica del sin¬ 
dacato, elude il problema se 
il movimento sindacale in 
Polonia dovrà "essere rappre¬ 
sentato da ima o più confe¬ 
derazioni. 

Sarà questo, prevede il 
quotidiano «Zycie Warsza- 
wy» in un suo commento, 
uno dei temi che susciterà 
maggiori contrasti nel dibat¬ 
tito pubblico che si dovrà te¬ 
nere. I sostenitori del plura¬ 
lismo sindacale temono In¬ 
fatti che una confederazione 
unica non soltanto signifi¬ 
cherà la definitiva scompar¬ 
sa di Solidamosc, ma è desti¬ 
nata prima o poi a divenire 
un organismo analogo alla 
vecchia confederazione 
spazzata via dagli scioperi 
dell’agosto 1980. 


Rakowski: a Mosca ci sono 
due linee sulla crisi polacca 


LONDRA — Il vice primo mi¬ 
nistro polacco Mieczyslaw Ra¬ 
kowski ha rilasciato una lunga 
intervista, sulla situazione nel 
suo paese, al «Times». Dopo a- 
ver sostenuto che l’URSS non 
ha avuto nulla a che fare con la 
decisione di proclamare la leg¬ 
ge marziale in Polonia ha, inve¬ 
ce, osservato che «esiste una 
doppia tendenza in Unione So¬ 
vietica, una fìlo-polacca e una 
anti-polacca, e Breznev appar¬ 
tiene alla prima». È la prima 
volta che un autorevole diri¬ 
gente polacco e di un paese a- 
derente al Patto di Varsavia 
ammette esplicitamente l’esi¬ 
stenza di posizioni divergenti, 
sulla situazione polacca, ^l’In¬ 


terno del vertice sovietico. 

Nell’intervista, raccolta da 
Oriana Fallaci, il vice premier 
polacco sostiene che «la legge 
marziale è stata una decisione 
necessaria, anche se tragica», e 
che «il sangue sarebbe scorso a 
fiumi se non fosse stata impo¬ 
sta il 13 dicembre». Rakowski 
ha poi aggiunto che in caso con¬ 
trario «ne sarebbe seguita una 

S ierra civile e così le forze del 
atto di Varsavia sarebbero in¬ 
tervenute». Il vice primo mini¬ 
stro polacco ha infine smentito 
che il colpo dei militari fosse 
stato preparato da mesi, asse- 
rendo che la decisione di at¬ 
tuarlo è stata presa dal genera¬ 
le Jaruzelski solo alla fine di 
novembre. 


Ratificato dal governo tedesco 
l’accordo sul gasdotto 


BONN — Il contratto per la 
fornitura di gas naturale sovie¬ 
tico alla Germania fderale — si 
è appreso oggi — è stato ratifi¬ 
cato mercoledì scorso dal go¬ 
verno tedesco e depositato se¬ 
condo la procedura presso l’uf¬ 
ficio federale per l’economia in¬ 
dustriale. «Da mercoledì il con¬ 
tratto è pienamente valido e 
non ha bisogno dì alcuna altra 
autorizzazione», ha confermato 
un portavoce della Ruhrgas AG 
di Essen all’ANSA: «La ratifica 
formale era l’ultimo'passo ne¬ 


cessario e già previsto perché il 
contratto avesse piena validi¬ 
tà». 

Con la conferma fetta dal ga¬ 
binetto federale nella riunione 
di mercoledì, la stessa nella 
quale è stata decisa una lista dì 
misure restrittive nei normali 
rapporti ' ' diplomatici ' con 
l’URSS in base alle decisiom 
prese dalla NATO, l’iter dell’ 
affare del secolo, come è stato 
definito il contratto del gas, si è 
concluso per la parte tedesca 
nonostante reiterate pressioni 
americane. 


La camorra uccide a pistolettate 
nelle celle del tribunale di Napoli 


Gli hanno chiesto perché l’ai- 
veva fatto e su ordine di chi. 
Ha risposto: «Me l’ha ordina¬ 
to dio». 

Le due vittime dell’aggres¬ 
sione sono due personaggi 
molto noti. Gennaro Licciar- 
dl, «’a Scigna» era legato alla 
nuova famiglia, il sindacato 
antl-Cutolo. I «cutollanl» a- 
vevano cercato già di farlo 
fuori, ma il 2 giugno dell’Sl 
avevano ucciso il fratella 
scambiandolo per lui. Era i- 
noltre sospettato di aver 
piazzato, sotto la casa di Cu- 
telo, l’auto esplosiva che a- 
veva scatenato la fase più 
cruenta della guerra tra i 
elafi. Ufficialmente «vendito¬ 
re ambulante», •’a Scigna» ha 
precedenti per detenzione e 
porto illegale di arma da fuo¬ 
co, associazione per delin¬ 
quere, favoreggiamento, ra¬ 
pina e concorso in rapina. 
Venne arrestato nel settem¬ 
bre scorso. Alleato della fa¬ 
miglia dei «Giuliano», che 
domina il mercato di «For¬ 
cella», era nemico giurato di 
Cutola La vittima, Antonio 
Giaccio era in galera per o- 
mlcidia e reati contro il pa- 
trim<mia Noto spacciatore 
di droga, legato al clan d^li 
Ammaturo (molto vicini a 
Pupetta Maresca) aveva uc¬ 
ciso un contrabbandiere. At¬ 
tillo Fantini, nel *79 e per 
questo era stato condannata 
La sua detenzione sarebbe fi¬ 
nita nel 2003. 

È la seconda volta che il 
tribunale di Napoli è la scena 
di un deUtta Nel '79 11 figlio 
del boss Antonio Moccia, 
qualche giorno prima di 
compiere U 14” anno di età, 
uedae nel cortile di Castel 
Chinano 11 capo del clan av¬ 
versarla Salvatore Giuliana 
n delitto fece molto scalpore 
e vennero attuati da quel 
giorno severi controlli per 
Impedire che d entrasse ar¬ 
mati nel tribunale. Venne in¬ 
stallato anche un «metal-dc- 
tector», ma Ieri è successo 
qualcosa di molto (fiù grave. 
Una pistola è entrata addi¬ 
rittura nella camera di sicu- 
ressa, tra 1 detenutL Oli In¬ 
quirenti hanno pochi dubbi: 
11 Montagna ha ricevuto la 
pistola e la •molletta» da un 
familiare o da qualcuno che 
ha finto di abbracciarlo In 


Michele Montagna, il killer 

aula. Prima di entrare nei 
cellulari, i reclusi vengono 
perquisiti attentamente due 
volte, dagli agenti di custo¬ 
dia e dai carabinieri del nu¬ 
cleo di polizia giudiziaria. La 
perquisizione si ripete, però, 
solo al rientro in carcere. L’ 
unico «buco» è quello della 
permanenza in aula; anche 
perché le celle di sicurezza 
vengono ispezionate ogni 
giorno e sarebbe impossibile 
nascondervi qualcosa. Ma è 
comunque inaudito che la 
sorveglianza non sia riuscita 
ad impedire un fatto del ge¬ 
nere. Ora si stanno interro¬ 
gando i familiari di tutti e 
ventuno i detenuti che han¬ 
no assistito airassassinio. 
Ma esistono pochi dubbi — 
per gli inquirenti — che 11 
mandante «morale» di questo 


ennesimo delitto sia proprio 
Raffaele Cutolo. «’o professo¬ 
re» ha abbandondato coi suoi 
più stretti «collaboratori» il 
tribunale poco prima del de¬ 
litto, in modo inconsueto. È 
evidente che lo ha fatto per 
sottolineare la sua volontà. 
Altrimenti, per questa esecu¬ 
zione, si sarebbe scelto un al¬ 
tro luogo ed un altro gioma 
■È una risposta a chi lo ha 
dichiarato battuto — si sus¬ 
surrava a Porta Capuana — 
a chi diceva che Cutolo era 
finito». Forse una sanguino¬ 
sa risposta alle minacce di 
Pupetta Moresca. Nella zona 
del «tribunale» operava pro¬ 
prio Giaccia la vittiina; poco 
lontano dalle camere di sicu¬ 
rezza e dal palazzo di giusti¬ 
zia c’è «Forcella», la roccafor¬ 
te del clan Giuliano. 

Cutolo, dal canto sua con¬ 
trolla ancora Poggioreale, 
dove sono stati uccisi il 23 
novembre dell’80 e il 14 feb¬ 
braio dell’81 sei detenuti, do¬ 
ve il braccio destro dello 
stesso boss, in odore di tradl- 
menta venne ucciso nel gen¬ 
naio dell’80. Ed anche nel 
carcere era una pistola, una 
calibro 6,35, a firmare le ven¬ 
dette della «nuova camorra». 

Ora cl sono inquietanti in¬ 
terrogativi: come sono en¬ 
trati pistola e coltello nell’ 
aula di tribunale? È possibile 
che in giorni cod caldi si al¬ 
lentino certe misure di sicu¬ 
rezza? E se l’arma non fosse 
servita ad un’esecuzione, ma 
per tentare un’evasione in 
massa alla quale poteva 
prendere parte anche il boss? 
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